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SAGGIO 

SULL’ INDIFFERENZA 

IN MATERtA, 

DI RELIGIONE. 

PARTE TERZA. 

CAP. Vili. 

Riflessioni sulla follìa di coloro , che 
senza ragionare si mostrano indifferenti 
per non curanza , e per poltroneria . 

Esposizione dei soli principj , su i 
quali può posare V indifferenza ragionata. 

Iv i montando di età iq età sino all* 
origine prima del genere umano, si ri- 
trova stabilita presso tutti i popoli la 
credenza di uq Dio, e di una vita futu- 
ra. Sovra questa credenza, unica sanzion 
dei doveri , sola garanzia dell* ordine , e 
delle leggi , posa la società , la quale si 
annienta nel momento medesimo , in cui 
si attenta alla distruzione di così fatta 
credenza. Nullameno, o presto, o tardi 
viene un* epoca, in cui il lusso deprava 
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i costumi, e la filosofia la ragione. Que- 
sta epoca arrivò infatti pei 'Greci ai tem- 
pi di Pericle, e pei Romani poco innanzi 
al Secolo di Augusto. Dagli antri impuri 
del vizio, e dal fango delle scuole sortì 
una nube di sofisti, che forzandosi di far 
servire la sapienza alle passioni , colloca- 
rono sfrontatamente i vanenti del loro 
spirito traviato nel luogo delle tradizioni 
primordiali. A forza di sottigliezze, e di 
vani ragionamenti confusero tutte le idee, 
oscurarqno tutte le nozioni , snervarono 
tutte le credenze. Il Mondo non poteva 
più reggere, allorché tutto ad un tratto 
sviluppandosi 1* antica fede alla voce di 
Dìo, specialmente presso quel popolo, che 
incaricato era di conservarne il deposito, 
ripigliò oon splendore il possesso dell* IJ- 
niverso. Vennero allora promulgati dei 
nuovi dogmi ; ma questi dogmi derivando 
dai dogmi primitivi appartenevano, alme- 
no implicitamente, alla' fqde primitiva. 
Si compirono allora dei profondi misterj; 
ma questi misterj già annunziati all’ uom 
primiero, e più chiaramente rivelati ai di 
lui discendenti', erano aspettati , © preeen- 
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titi da tutto intero il genere umano. Il 
i Cristianesimo non nasceva,, ma cre9oeva . 
(Tutto legato vedesi, e tuttp assieme con- 
catenato si scorge nella Storia, non meno 
iclie nei dogmi della Religione. Jlte nazio- 
ni cominciano, e finiscono; esse passano 
cpi lor costum?, colle lor leggi, colle Icyo 
;opiniopi,, colle, lor scienze; una sola dqt- 
trina rimami sempre creduta, malgrado, 
r interesse, che hanno le passioni di non 
^credervi ; sempre immutabile in mezzo di 
questo rapido , e perpetua movimento ; 
sempre attaccata, e sempre giustificata; 
sempre difesa dai cangiamenti, ohe appor- 
tano i Secoli alle instituziopi le più soli- 
de , ai sistemi.) i più accreditati ; sempre 
più sorprendente , -.ed : ammirata , a nor- 
ma, che viene) con maggior rigore esami- 
nata; essa è la consolazione del povero», 
e la più dolce fperanza del ricco; 1* egida 
dei popoli, ed,*il freno dei Re; la regola 
dql potere , che essa modera, e dell* obbe- 
dienza, eh’ essa santifica, 1$ gran costitq-j 
zione dell’ umanità , dove la giustizia e- 
terna non volendo che il medesimo delit- 
to; rimanesse sepza speranza, e senza prò- 
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tezione , stipula la misericordia in favore 
del pentimento: dottrina quanto umile, 
altrettanto profonda, tanto semplice quan- 
to è alta e magnifica ; dottrina , che as- 
soggetta i genj più potenti colla sua su- 
blimità, e si proporziona colla sua chia- 
rezza alle intelligenze le più deboli ; dot- 
trina finalmente indistruggibile, che resi- 
ste a tutto, che trionfa di tutto, della 
violenza non mteno, che del disprezzo, dei 
sofismi, e dei patiboli; e forte della sua 
antichità , delle sue prove vittoriose , e dei 
subi benefizj , Sembra regnare sullo spirito 
umano col diritto di nascita, di conqui- 
sta, e di amore. : ' . 

' Questa è quella Religione , che certi 
uomini hanno scelto per farne 1* oggetto 
della loro indifferenza. Quello, che JBos- 
suet , Pascal , : Fenelbn , Descartes, New- 
ton, Leibniz, -Eulero, hanno oreduto, die- 
tro un esame il più attento, quello, ohe 
setvì di continuo soggetto alle loro medi- 
tazioni , non viene giudicato degno a no- 
stri giorni , di occupare nemmeno per un 
momento il pensiero. Disprezzando talu- 
ni il Cristianesimo senza conoscerlo , s’ im- 
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maginarono di sollevarsi al di sopra di 
ciò , ohe sulla Terra apparve di più gran- 
de per genio $ e per virtù per diciotto 
secoli interi ; é ridicolamente fieri di un 
pigro disprezzo per la verità , qualun- 
que siasi , si presero a gloria di conser-f 
vare la neutralità dell* ignoranza fra la' 
dottrina, che 'diede al Mondo un Vin- 
cenzo di Paoli, e quella, che feoe nasce- 
re a danno di- tanti , un Marat. 

Simili genj, alla moderna saggi, noti 
si prendono veruna sollecitudine per sa- 
pere se Dio esista, o nò} se a questa cor- 
ta vita suoceda una vita durevole i sé il 
solo dovere sia di obbedire alle proprio 
pendenze, o se si debbano regolare sopra 
una legge fissa, e divina; che anzi cer- 
cano d’ istruirsi in tutt* altro, fuorché in 
questo. Pur troppo si sono ritrovati a no- 
stri giorni degli uomini , che si presero 
interesse per tutto, fuorché per 1* eterna 
lor sorte. Essi dicono di non aver tempo 
per pensarvi ; ma frattanto ne hanno ab- 
bondantemente quando si tratta di sod- 
disfare la più frivola fantasia. Essi hanno 
tempo per gli affari , hanno tempo pei 
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piacente non ne hanno punto per esa- 
minare se esista un Paradiso , ed un In- 
ferno. Essi hanno tempo p^r istruirsi del- 
le* cose più inutili di questo Mondo, do- 
ve non hanno a trattenersi ì, che per bre- 
ve-ora, e non me hanno p^r riconoscerei, 
ed assicurarsi, che esiste un altro Mondo 
o felice, od infelice, in cui hanno ad a- 
bitare per tutta 1* eternità. Essi hanno ih 
tempo per pensare a questo corpo, che 
composto di vii creta, va a sciogliersi pre- 
stamente, e non ne hanno punto per infor- 
marsi se essi hanno un* anima, ohe durar 
debba eternamente. Hanno tempo per in- 
traprendere lunghi viaggi, onde sapere se 
esista, o nò un animai raro^ ed una pian- 
ta curiosa , e convincersene coi medesimi 
lor occhi » e poi non ne avranno per con- 
vincere la propria ragione dell’ esistenza 
di un Dio. Oh incomparabile stupidità! 
E chi non esclainerà coll* insigne Bossuet: 
E * che, r incanto dei sensi è dunque sì 
forte , sicché non ci rimanga campo di 
prevedere, e sospirare uri* -altra sorte ? 

i Infatti questo difetto assoluto di previ- 
denza, questa stupida tranquillità in mez- 
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zo a tanti motivi^ d’ inquietarsi , questo 
cieco slancio, con/ cui si precipita 1’ uo- 
mo in un avvenire sconosciuto, e illimi- 
tato, non sono forse ad evidenza questi i 
oontrasegni di uno spirito alienato, cui u- 
na moral fiebre porta a vaneggiare , o cui 
domina un istinto brutale? Tutto il ge- 
nere umano confessa 1’ esistenza di una 
legge, che non si potrebbe impunemente 
violare; e senza credere a questa testimo- 
nianza, senza smentirla, app ogg iati ad un 
miserabile Jorse , si ammettono tutte le 
Conseguenze di unp. opposizione formale a 
questa legge , e si crea a se stessi per in- 
dolenza la doppia fatalità del delitto, o 
della miseria ! . « ‘ ; 

Si videro dei pazienti ridere, e danr 
zare sul patibolo ; ma la morte, die essi 
cimentavano, era loro inevitabile , nè vi 
era cosa, che ne li potesse liberare. Nella 
invincibile necessità di morire, inferociva- 
no esfi contro la natura , e trovavano una 
specie di consolazione feroce nei sorpren- 
dere gli sguardi del popolo collo spetta- 
colo di una gioja assai più spaventosa , 
fbe non le angoscio del timore, e le ago- 
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nìe della disperaeione* Ma che dubbioso 
1* uomo se la sua testa vada a cadere fra 
poche ore sotto la scure del carnefice, e 
sicuro di salvarsi se egli voglia solamente 
convincersi della realtà del periglio, ohe 
lo minaccia, dimori in riposo, e tranquil- 
lo in mezzo a questo spaventevole dub- 
bio , e preferisca alla vita alcuni momenti 
di piacere , o anche di noja , che và poi 
a finire in un supplizio doloroso, e diso- 
norante, egli è questo un disordine, di 
cui non si è mai veduto il maggiore ne* 

DO 

tempi trascorsi, nè si vedrà mai nei ven- 
turi. Qualunque sia il disprezzo, che si 
affetta per una esistenza fuggevole , e ri- 
piena di tanti dolori , non sì si distacca 
da essa giammai per intero ; non v* ha 
apatìa sì profonda, che non rimanga scos- 
sa alt’ annunzio primo, anzi alla sola idea 
di una morte vieina. Sebbene, che dico? 
Tuttociò, che ci tocca, o nella nostra sa- 
lute, o nelle nostre sostanze, o nei nostri 
piaceri, o nelle nostre opinioni, o nelle 
nostre abitudini , tutto ci commove , ci 
allarma , ci trasporta fuori di noi medesi- 
mi , ci inspira una infaticabile attività ; 
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e non v* è cosa, ohe oi sia indifferente, 
fuorché il Cielo, 1* Inferno, 1* Eternità. 

Almeno però quelli che si tranquil- 
lizzano in questa ; mostruosa indifferenza, 
o ohe ne traggon motivo di orgoglio, co- 
noscano oiò che ne pensava uno di que- 
gli uomini, che per la superiorità del 
loro genio sembrano esser nati per dilata- 
re i confini dell’ umana intelligenza . 

,, L’ immortalità dell* anima è una 
,, cosa che tanto f fortemente ci interessa, 
„ e che ci tocca così profondamente, che 
,, converrebbe aver perduto ogni sentimen- 
9 , to per essere indifferenti a sapere ciò 
,, che essa è . Tutte le nostre azioni , e 
„ tutti i nostri pensieri devono prendere 
delle strade così differenti, secondo che 
„ vi 'siano , o nò beni eterni a sperare , 
„ che è impossibile di fare ùn cammino 
„ con giudizio, e con senno , senza rego- 
„ larlo colla vista di questo punto, eh' 
,, esser deve 1' ultimo nostro oggetto. ) 

,, Quindi il nostro primo interesse, $ 
„ il nostro primo dovere è d’ illuminar^ 
„ oi sopra questo soggetto da cui dipen- 
„ de tutta la nostra condotta. E questo 
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3j è il motivo, per cui nella folla di quel- 
„ li 3 che non ne sono persuasi , io faccio 
,3 una semina differenza tra quelli clic 
,, affaticano con tutte le loro forzo per 
3, istruirsi, e quelli che vivono senza met^ 
ss tersene in pena, e senza pensarvi v 
4 ?5 1° non posso avere che della com-. 

,, passione per quelli ohe gemono since- 
„ ra mente in questo dubbio, che lo ri- 
„ sguardano come la massima delle mise- 
„ rie, e che non rispai miando cosa'alcu^ 
„ Ha per sortirne, formano di questa ^ri- 
,3 cerca la ; occupazione loro principale v 
« e la più seria.- Ma per quelli chq pas- 
„ sano la vita senza pensare- a quest’ ul- 
timo fine della vita istessa, e chè per 
,, questa seda ragione, <ohe essi noti! tra- 
,3' vano in se -medesimi dei dumi, che 'li 
,3 persuadono, trascurano di cercarli alr 
„ trove, e di esaminare a fondo se que- 
,, sta opinione è nel numero'- di quelle, 
„ che il popolo rioeve per una credula 
», semplicità , o di quelle, che sebbene 

* i H i » m 

„ oscure in se stesse, hanno qullametto uQ, 
3, solidissimo fondamento, io li considero 
3» in una maniera affatto differente. Qua- 
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• 9 , sta trascuratezza in un affare, in cui 
„ si tratta di essi medesimi, della loro 
,, eternità, del loro tutto, m s irrita an- 
„ zichè intenerirmi, mi sorprende, e mi 
„ spaventa; è questo un mostro per me. 

,i Io non dico già questo per zelo pio 
,, di una divozione spirituale. >Io preten- 
„ do per lo contrario, che l’amor proprio, 

„ che 1* umano interesse, die la più sem- 
„ plice luce della ragione fornire ci deb- 
„ bano simili sentimenti . Per tutto que- 
,, sto basta vedere,' quanto vedono le per- 
^ sona' le meno illuminate. 

,, Non è necessario avere un* anima 
„ molto sublime per comprendere, ohe 
,, quaggiù non vi sono veraci 8oddi-.fi- 
j, zioni, e solide; che tutti i nostri pia- 
„ ceri non sono che vanità, che i nostri 
,, mali sono infiniti ; e che finalmente la 
,, morte, che in ogni istante ci minaccia 
ci deve mettere fca pochi anni , e for- 
,, se fra pochi giorni , in uno stato eter- 
,, no di felicità, o di miseria, o di an- 
„ nientamento. Fra noi e il Cielo, e 1* 
,, Inferno, o il niente non v’ è dunque 
,, altro che la vita, che è la cosa piè 
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,, fragile del Mondo j e non essendo il 
„ Cielo certamente per quelli, ohe dubi- 
„ tano se la lor anima sia immortale, 
,, costoro non hanno altro ad aspettare» 
che 1’ Inferno, od il nulla. 

„ Nò , non v* ha cosa più reale di 
„ questa, nè più terribile. Facciano pu- 
„ re i bravi quanto vogliano; 1* Inferno, 
,, o il nulla è il fine, ohe sovrasta alla 
„ più bella vita del mondo . 3 

„ Invano essi oeroano di distogliere il 
„ loro pensiero da questa eternità , che 
3 , li attende, oome se annientare essi la 
,, potessero col non pensarvi . Malgrado 
„ loro essa susssiste, e si avvicina e la 
,, morte, ohe aprir ne debbe le porte , li 
„ collocherà infallibilmente fra poco tem- 
„ po nella orribile necessità di essere e- 
„ ternamente o annientati, od infelioi. 

,, Eoco un dubbio,; che porta una ter- 
„ ribile conseguenza ; è sicuramente un 
„ male grandissimo il ritrovarsi in questo 
„ dubbio; ma nel tempo istesso è un do- 
vere indispensabile a chi vi si trova di 
,3 liberarsene a qualunque costo. Per la 
», qual cosa colui, che dubita, ed intan- 
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£ to non ricerca la verità , è nel tempo 
„ medesimo ingiusto, ed infelice; che se 
„ in mezzo a questo dubbio egli si ritro- 
,, va tranquillo, e contento, se egli an- 
# , zi di questo dubbio faccia professione, 
„ e se ne invanisca , e se finalmente di 
„ questo stato medesimo formi egli il sog- 
,, getto della sua gioja, e della sua va- 
„ nità, sarà costui una creatura così stra- 
,, vagante, cbe io non bo termini suf- 
„ fioienti a poterla qualificare. 

„ Ma dove mai si possono prendere 
,, questi sentimenti? Qual soggetto di glo- 
,, ria si ritrova mai nell 1 aspettare mise- 
,, rie, senza ristoro? Qual soggetto di va- 
a , nità potrà essere mai il trovarsi in mez- 
9ì zo ad impenetrabili oscurità? Quale 
„ consolazione nel non potere aspettare 
^ un solo consolatore? > 

( „ Il riposo in mezzo a questa igno- 

y, ranza è una cosa mostruosa, e di cui 
93 è necessario far sentire la stravaganza, e 
9 , la stupidità a coloro ohe vi passano la 
e , lor vita, rappresentando ad essi, oiò 
9 , che aooade in loro medesimi , per con- 
s, fonderli colla vieta della lor follia, iju- 


Digitized by Google 



1 6 

,, perocché ecoo come tagionano gli uo* 
,, mini quando scelgono di vivere nella: 
„ ignoranza; di ciò che sono, e senza cer- 
„ care rischiaramenti, 1 ■ .. 

,, h> nqn sò, dioon essi, chi mi ha 
„ posto in qtìesrto Mondo, non sò che co- 
„ sa sia il Mondo j anzi non sò nemmeno 
,, che cosa sia io stesso. Io sono irì una 
5 , ignoranza terribile di ogni oos« . Io 
,, non sò ciò, che è il mio corpo,’ cosa 
,, sono i miei sensi, cosa è 1* anima mia^ 
„ e questa f parte medesima di me, che 
,, pensa quello ohe io dico, e che fa ri- 
„ flessione sopra tutto, e sopra se medesi- 
,, ma, ignora se stessa >, non meno che 
quanto la oirconda. Io osservo questi 
„ spaventevoli spazj dell’ universo , ohe 
„ mi racchiudono, ed io mi trovo attao- 
„ cato ad un angolo di questa vasta e- 
„ stenzione^ senza sapere, perchè io sia 
„ piuttosto collocato in questo luogo, an- 
„ zichè in un altro * nè per quale ràgio- 
„ ne questoipooo tempo <che mi è concesso 
s , a vivere siami stato assegnato piuttosto 
„ in questo punto, che in un altro di tut- 
?5 ta la eternità, ohe mi’ha preceduto, • 
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„ di tutta quella clie mi segue . Io non 
„ vedo altro che infinità per ogni parte, 
,, le quali m’ ingojano come un atomo 
33 e come un’ ombra , che non dura che 
,, un istante senza mostrarsi inai più. Tut- 
,, t'o ciò che io conosco è , che io debbo 
„ tìiorire ; ma quello che ignbro più di o- 
,, gni altra cosa è questa morte istessa,che 
3, io non saprei in qual maniera evitare. 

,, In quella maniera che io non sò 
3, donde io venga , ignoro pur anche do- 
„ ve io vada; ed io sò solamente che par- 
3, tendo da questo Mondo, io piombo per 
33 sempre o nel nulla, o nelle mani di 
33 un Dìo irritato, senza sapere a quale 
3, di queste due condizioni io debba es- 
„ sére eternamente in possesso . 

Ecco il mio stato pieno di miseria, 
,, di debolezza, di oscurità. E da tutto 
„ questo io concludo, che passar debbo 
„ tùtti i giorni della mia vita, senza pen- 
3, sire a oiò, chte mi deve arrivare, e ohe 
„ iò debbo segùire le mie 1 inclinazioni 
„ senza riflessione £ e senza inquietudi- 
„ nè , facendo tutto oiò ohe conviene per 
3, precipitate nell’ eterna sventura in caso 
Tom. 1. P. IH. a v 
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,, che sia vero tutto ciò che se ne dice. 
„ Forse io potrei trovare un qualche ri- 
„ schiarimento ai miei dubbj ; ma io non 
„ me ne voglio prender pensiero, nè fare 
„ alcun passo per ricercarlo; e trattando 
„ con dispreizo coloro , che si affaticano 
,, in questa sQllecitudine, voglio vivere sen- 
,3 za previdenza, e tentar senza timore 
„ un così grande avvenimento, e lasciar- 
,, mi mollemente condurre alla morte nel- 
„ la incertezza dell* eternità , e della fa- 
ttura mia condizione. 

„ A dir vero, egli è glorioso alla Re- 
,, ligione F aver per nemici degli uomini 
,, così irragionevoli; e la loro opposizione 
,, è così poco perigliosa per essa, che ser- 
,, ve al contrario per lo stabilimento del- 
„ le principali verità, eh* essa c* insegna. 
„ Avvegnaché la Fede Cristiana non sta- 
„ bilisce principalmente, che queste due 
„ sole cose, la corruzione) della natura, e 
„ la Redenzione di Gesit Cristo . , Ma se 
„ costoro non servono a stabilire la vqrità 
,, della Redenzione, colla santità del lo- 
,, ro costumi , essi servono ^almeno mira- 
„ bilmente a mostrare la corruzione della 
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,, natura oon sentimenti così snaturali. 

„ Non v* è cosa all* uomo tanto im- 
„ portante, quanto il suo stato, nè v* è 
j," cosa per lui da temersi tanto, quanto 
„ 1* eternità. Non è dunque- naturale ohe 
4 , si trovino degli uomini indifferenti alla 
„ perdita del loro essere, ed al periglio 
„ di una eternità di miserie. Essi sono 
,, ben diversi in ordine a tutte le altre 
„ cose ; essi temono sino le più piccole 
^ sventure, essi le prevedono, e le sen- 
tono; e quest* uomo istesso, che passa 
% i giorni, e le notti nella rabbia, e nel- 
„ la disperazione per la perdita di una 
,, carica, o per una qualche offesa immagi- 
„ naria del suo onore, è quello stesso che 
„ sapendo ohe và a perder tutto colla 
„ morte, dimora nullameno senza inquie- 
,, tezza, senza timore, e senza emozione. 
„ Questa insensibilità affatto straniera per 
„ le cose più terribili in un cuore tànto 
„ sensibile agli urti più leggieri, è una cosa 
,, mostruosa ; è un incanto incomprensibi- 
„ le, ed un assopimento sopranaturale. 

•. ,, Un uomo ridotto in una segreta* 

w non sapendo se il decreto di sua rovi- 
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*■, na è segnato, e non rimanendogli che 
,, un 5 ora sola per conoscerlo, e quest* ora 
., bastando per farlo rivooare, non agi- 
,, rebbe egli forse contro natura, se egli 
5 , impiegasse quest* ora non ad informar- 
„ si se il decreto è firmato, ma a goder- 
,, seia, e divertirsela? E tale è lo stato 
„ in cui si ritrovano tali persone con 
„ questa differenza, che i mali da cui 
j, sono minacciate sono ben maggiori , che 
„ non la semplioe perdita della vita, od 
,, un supplizio passaggiero sovrastante a 
,, questo prigioniere . Frattanto corrono 
„ senza riflettervi nel precipizio, dopo a- 
„ ver posto un velo dinnanzi ai loro oo- 
,, chi per impedirsi di vederlo-, e si bur- 
„ lano di coloro che ne li avvertono . 

L,, Così non solamente lo Zelo di quelli 
s , che cercan Dio, prova la vera Religio- 
,, ne, ma lo pròva anche 1* acoiecamento 
,, di coloro, che non lo cercano, e vivono 
„ in questa orribile trascuratezza. Convie- 
„ ne pure, che siavi uno strano rovesoia- 
„ mento nella natura dell* uomo per vive- 
„ re in questo stato , ed ■ anche più. per 
„ vantarsene. Imperocché» quand* anche 
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„ avessero un* intera certezza di non ave* 
„ Te cosa alcuna a temere, dopo la morte , 
„ fuorché di precipitare nel nulla, non ; sa- 
„ rebbe forse questo medesimo un motivo 
,, di dispérazione, anziché di vanità? Non 
„ è essa adunque una inconcepibile follia, 
„ non essendone certi , il farsi una gloria 
„ di essere in questo dubbio? , . 

„ E nullameno è certo, che 1* uomo è 
„ tanto snaturato , che ha nel suo cuore 
„ una semente di gioja in questo dubbio 
„ istesso . Questo riposo brutale tra il ,ti- 
}J more dell’ Inferno, e d^l nulla sembra 
\ 35 sì bello, che non solo coloro, che si tro- 
' ,y vano veramente in questo miserabile 
V „ dubbio, se ne gloriano; ma que’ me- 
/ ^desimi, che non lo sono, credono ohe 
„ possa essere motivo di gloria per loro il 
fingere di esserlo. Poiché 1’ esperienza 

° . i • 

„;ci fa vedere, che la maggior parte di 
„ coloro che se ne mischiano, sono di que- 
sto ultimo genere, che sono persone cioè, 
che si contrafanno, e che non sono tali, 
quali vogliono comparire. Sono persone 
„ costoro, che, hanno inteso dire, che ,le 
„ belle maniere del Monde consistono a 
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fare anche 1* impostore . Questo è ciò 
„ che si chiama avere scosso il giogo ; e 
„ la più parte non lo fa, che per imita- 
„ re gli altri. 

‘ „ Ma se costoro hanno tuttavia o poco, 
„ o assai di senso comune, non è difficile 
„ di far loro intendere , come essi s* in- 
,, gannino , cercandosi per questo mezzo 
v della stima..... Se essi vi pensassero se- 
,, riosamente vedrebbero..,. che non v* è 
,, cosa piu capace di attrarre a se il di- 
„ sprezzo, e 1’ avversion degli uomini, e 
,, di farli passare per persone senza spiri- 
,, to, e senza giudizio. Ed in fatti, se si 
„ fa rendere conto ad essi dei proprj sen- 
„ timenti , e delle ragioni, che hanno per 
„ dubitare della Religione, diranno delle 
,, cose così deboli e basse, che persuade- 
,, ranno piuttosto il contrario. Così dice- 
„ va ad essi un giorno molto a proposito 
,, una persona : se voi continuate a di - 
„ scorrere , diceva egli, in tale maniera , 
„ in verità che voi mi convertirete ; ed 
,, egli aveva ragione ; ed infatti chi non 
„ avrebbe orrdfre di vedersi in sentimenti 
„ tali, in cui non si hanno per compagni» 
9 , che persone così dispregievoli ? 
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„ Coloro adunque che non fanno altro 
„ che fingere tali sentimenti sono bene in- 
felici nel forzare il loro naturale per 
, 3 rendersi i più impertinenti degli uomi- 
„ ni . Se essi sono nauseati nel fondo del 
„ loro cuore, per non avere una luce mag- 
,, giore , almeno non cerchino di dissimU- 
„ larlo. Una tale dichiarazione non sarà 
,, certamente vergognosa. Non vi ha ver- 
,, gogna se non nel non averne. Non v 3 è 
„ cosa, che meglio discuopra una strana 
„ debolezza dello spirito, quanto di non 
,, conoscere quale sia la miseria di un uo- 
„ mo senza Dib. Lascino essi dunque que- 
sta empietà a coloro, che sono abbastan- 
„ za scelerati per esserne veramente capa- 
cci: siano almeno uomini onesti, se non 
„ possono essere anche Cristiani: e ricono- 
,,’scano finalmente, che non vi sono, che 
due sorta di persone , che si possano 
5, chiamare ragionevoli; o quelli cioè che 
33 servono a Dio con tutto il cuore, per- 
„ che lo conoscono ; o quelli che lo cerea- 
33 no con tutto il cuore, perchè non lo co- 
„ noscono ancora (1). 

(1) Pensieri di Pascal. 
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La maggior parte degl’ indifferenti non 
rimangono tali se non perchè s’ immagina- 
no di mostrare una gloriosa superiorità 
della ragione, disprezzando all’azzardo tut- 
ti i sentimenti volgari . Costoro arrossireb- 
tono di aver comune col popolo anche la 
sola speranza: ed ecco ciò, che impedisce 
loro di esaminare i fondamenti della pro- 
pria fede. Ma conviene confessarlo, ella è 
questa una vanità ben miserabile il volersi 
npdrir d’ ignoranza. I nemici della Reli- 
gione, e i suof difensori sono d’ accordo 
sulla sua importanza ; egli è questo un 
punto così evidente, che non v’ è alcun 
incredulo dogmatico, che lo contrasti . Ora 
colui, che in luogo di alopna scienza ha 
sempre sul labbro uno stupido, che to’ im- 
porta? In che, sarà egli mai superiore al 
Cristiano , la. cui credenza , determinata 
dalle prove positive , posa sopra un com- 
plesso di fatti , e di considerazioni , che 
per essere ricevute e^iggono almeno l’ap- 
plicazione dello spirito , ed il travaglio 
della riflessione? 

Checché ne sia 1’ indifferente, ugual- 
mente incapace di negare , o di affermare 
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cosa alcuna, si addormenta fra questi due 
dubbj: è possibile che la religione sia ve- 
ra; è possibile che essa sia falsa. Dopo 
che la sua possente ragione jia partorito 
queste due contrarie proposizioni, invece 
di dedurne le conseguenza , essa si arresta , 
e si riposa nella dolce contemplazione del- 
la sua grandezza, e della sua forza. 

Si potrebbe qui a prima giunta rimar- 
care, che anche prima di ogtd discussione 
queste due generali proposizioni non offro- 
no presso poco il medesimo grado di veri- 
simiglianza. Non v’ è persona che non 
comprenda , che se la Religione Cristiana 
fosse falsa, la sua esistenza prolungata per 
dieciotto secoli, da vittoria che essa ripor- 
tò sulle opinioni ì sui costumi, sulle leggi, 
sulle passioni, sulle abitudini di popoli di- 
versi^ e rivali ^-1* Impero, ohe essa non 
cessò mai, di esercitare sugli spiriti i più 
penetranti , e sulie teste le più meditata- 
ci, sarebbe il fenomeno morale il più stra- 
ordinario ed il più inesplicabile, di oici 
giammai abbiasi udito parlare. Errore me- 
raviglioso in fatfi, che non è meno sedu- 
cente per la ragione fredda , e severa , ebf 
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per le anime sensibili, e per le Immagina- 
zioni ardenti; errore, che s’ impadronisce 
dell* uomo, e di tutti gli uomini, combat- 
tendone senza posa le pendenze; errore che 
favorisce, ed affretta i progressi della ve- 
rità in tutti i rami delld umane cognizio- 
ni ; errore , ida cui nascono virtù innume- 
revoli dapprima sconosciute; errore final- 
mente, ohe succedendo alle speculazioni 
tanto vantate , e nullameno così stèrili , 
dell’antica filosofia, e propagandosi sorda- 
mente per tutto 1* universo conosciuto , nel 
secolo il più illuminato, rettifica tutte le 
idee ricevute, depura tutti i principi, per- 
feziona i metodi di raziocinio, e ( se non 
è questo un troppo dire ) , crea le scienze 
intellettuali, e ■ fisiche, abbolisce tùtti i 
pregiudizi nemici dell’ uomo, santifica i 
costumi, ed addolcisce le leggi, unisce i 
popoli con sacri vincoli, mette F amore là 
ove non esistea, che l s odio; protegge u- 
gualmente il possente 1 , ed il debole, il 
Prinoipe, éd il suddito; tempera il domi- 
nio, consolida 1* obbedienza, e produce 
come per un effetto suo proprio, e necessa- 
rio la perfezione dell 3 ordine sociale. 
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Tuttavolta io consento che si «ritiene 
Ugualmente dubbiosa e la falsità della Cri- 
stiana Religione, e la sua verità! Per dimo- 
strare con evidenza la follìa degl’ indiffe- 
renti, io non ho bisogno, che delle prò - 
prie loro massime ; anzi basta anche solo 
sviluppare la seguente proposizione, ohe 
essi ammettono: è possibile che la religio- 
ne sia vera : poiché quest* unica proposi- 
zione racchiude tutto le proposizioni se- 
guenti . 

E possibile che vi sia un Dio rimune- 
ratore, e vendicatore. 

É possibile che la mia anima sia im- 
mortale. c 

V 

E possibile che 1* Essere Supremo ab- 
bia rivelato agli uomini dello verità, ohe 
essi non saprebbero comprendere perfettar 
mento su questa Terra , ed abbia loro im- 
posto dei doveri, de* quali non compren- 
dono chiaramente la ragione. .e . 

É possibile che'- io sia rigorosamente ob- 
bligato di credere queste verità, e di 
prattioare questi doveri. . . i 

É possibile che se io credo e prattico, 
goda di una felicità infinita 3 eterna, co- 
me prezzo della mia obbedienza. 
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E possibile finalmente, cbe se io ricu- 
so di praticare* e di credere, ne venga 
eternamente punito con supplizj spaventosi . 

JNò, io non temo di affermarlo, il di- 
morare volontariamente in questo dubbio 
terribile, il compiacersene, il rigettare la 
speranza di una felicità infinita , ed il 
vantarsi di tranquillità di cuore (■ se la 
Religione è vera, come si confessa che lo 
può essere ) al riflesso de’ tormenti, la cui 
sola idea agghiaccia per lo spavento l 5 im- 
maginazione, è un delirio inesplicabile, u- 
na pazzia, un furore, che non v* è nome 
capace a poterlo esprimere . Imperocché 
supponendo anche che i nostri interessi 
presenti opposti siano ai nostri interessi 
futuri, e supposta la necessità di sagrifir 
care o gli uni , o gli altri , non vi sareb- 
be ancora motivo per esitare saggiamente 
sulla scelta; poiché dall’ una parte si ver 
de un 5 eternità, e dall 5 altra un istante 
appena riconoscibile, un 5 ombra, anzi me- 
no ancorai, il sogno di un* ombra come 
dice Pindaro. i i. j_;_ i • 

-i t 

Quandb’ anche questa vita fuggitiva non 
fosse per 1’ uomo religioso, che una soir 

® * i >t • f ■. »*." 
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ferenza continua, quand* anche non fosse 
per 1* indifferente, che un piacere senza 
amarezze; nò, questo passeggierò patimen- 
to, questo piacere che fugge, non potreb- 
be agli occhi della' ragione nemmeno per 
un istante stare in confronto colla poten- 
te oonsiderazione dell* eternità. Chiunque 
si espone ad essere felice per sempre, piut- 
tosto che perdere un effimero piacere, me- 
rita di esserlo, e non ha diritto ohe al 
disprezzo, che sempre ispira ogni passio- 
ne cieca, e brutale. 

Quando da una certa elevatezza si con- \ 
sìderano gli obbietti , sovra dei quali per 
ordinario si esercita 1* attività dello spi- \ 
rito umano, si rimane sempre sorpresi del- 
la piccolezza del circolo , dove tegli si rac- 
chiude volontariamente, e fa meraviglia, 
come così poche cose bastino per tratte ae- 
re la sua curiosità, ed appagare il deside- 
rio infinito di conoscersi, che lo divora.; 
Io non conosco altri cosa che meglio ma- 
nifesti la miseria dèli* uomo, quanto que- 
sta facilità sorprendente dì conte utarsi di 
alcune frivole distrazioni a fronte di una 
oapaoità immensa per la verità. Egli la 
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ama naturalmente; un invincibile istinto 
lo porta a cercarla senza posa; essa è il 
suo fine, il suo riposo, la sua felicità; e 
nullameno non v* è cosa che possa strarle 
al confronto, e la esclude. Io non parlo 
nè del povero popolo oppresso dai, tra va- 
gli del corpo; nè del ricco che si. agita 
nel vuoto dei piaceri ; io parlo invece di 
coloro , che hanfió dal Cielo ottenuta col 
mezzo di sentimenti sublimi Una condizio- 
ne indipendente. Cosa credete voi, cho 
riempia abitualmente il loro pensiero? For- 
se 1* Essere Eterno, e le leggi immutabi- 
li, eh 5 egli ha stabilite? Ah nò! Essi im- 
piegheranno la lor vita a combinar delle 
parole , a studiare i rapporti dei numeri, 
le proprietà della materia; nè di più si 
richiede per contentare queste potenti in- 
telligenze. A che parlate Voi di Dio a 
quel Sapiente, che fiempie il Mondo col- 
lo strepito del suo nome? Come volete 
voi eh’ egli vi ascolti ? Non vedete voi 
che in questo momento il suo spirito è 
tutto occupato della deoomposizione di 
un sale finora ribelle all* analisi? Aspet- 
tate eh 3 egli abbia fatto conoscere all’ u- 
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niverso un nuovo acido: allora forse vi- 
sarà permesso di parlargli dell’ Essere In- 
finito., che quasi giocondo ha creato, 1’ u- 
niverso intero, e tutto ciò che raochiudesi 
in esso. Ecco un altro che ooropone un*, 
istoria, un poema, una rappresentazione 
pel ,Teatro, od un romanzo, da cui egli: 
crede, che dipenda la 6ua gloria: deh! noi* 
lo intorbidate; cpnvjene eh* egli si solleoi-j 
ti a farlo, poiché la morte si avvicina ; a 
quale inconsolabile dolore , se essa soprav- 
venisse prima che egli avesse dato 1’ ulti-i 
ma mano alla propria riputazione! Egli ò 
vero, eh’ esso ignora la propria natura^ 
ed il luogo che. occupa nell* ordine degli 
esseri , ohe ignora i suoi futuri destini ^ 
e oiò eh’ egli pnò sperare, o ooiò che deve 
temere; egli non sa se esista un Dio * una 
verf, Religione, nn Cielo, un Inferno; ma ; 
egli ha preso il suo partito sopra ogni co- 
sa già da gran tempo ; egli non se ne in-f 
quieta, anzi nemmeno vi pensa; questo,' 
ei dice, non è abbastanza chiaro; e in-, 
torno a ciò egli opera , come se tutto alr 
tro non fosse che un semplice sogno. 
jSe si potesse evitare 1’ Inferno col non 
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pensarvi, io vedrei un motivo sufficiente 
di una tale portentosa negligenza. Ma il 
non pensarvi è anzi il oammin più sicu- 
ro per arrivarvi . Distogliere dalla verità 
il proprio spirito, esservi 1 indifferente , e- 
gli è questo un delitto ohe Dio punisce, 
e con somma giustizia; giacché qualora 
vi si voglia riflettere seriamente, si com- 
prenderà, che questa pretesa indifferènza 
non è altro che odio . ; 

E qui io > mi appello coraggiosamente 
all* esperienza giornaliera, io mi appello 
alla coscienza medesima dell’ indifferente: 
non è forse vero <$h* esso esperimenta un* 
estrema ripugnanza per tutto ciò ohe' gir 
richiama la Religione per le sue minacéie, 
per le sue promesse? Non è forse vero, che 
internamente egli si augura, ohe la Reli- 
gione sia falsa? Non è forse vero, ch’fegli 
sempre fuggì l’occasione d’ istruirsene, per 
una segreta 'cognizione , ,'ch* egli sarebbe 
rimasto convinto, o alméno scosso dalle 
numerose prove, sulle quàli essa si appog- 
gia? Non è forse vero, eh’ egli si attrista, 
e si sdegna ogni volta che in taluna di 
quelle discussioni, che non possiamo sem- 
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pre> allontanare da noi, ai presenta in fa- 
vore del Cristianesimo un argomento , con- 
tro del quale non v* è plausibile risposta; 
non è forse varo, che le obj$zioni, che vi 
ai oppongono, gli cagionano invece della 
gioja, ed una gioja tanto più viva, quan- 
to più sembrano forti, ed imbarazzanti sif- 
fatte objezioni ? Ora che cosa è tutto que- 
sto, se non un odio della verità, e per con- 
seguenza un odio contro Dio, oh’ è la ve- 
rità Suprema ? "Vi è forse motivo di sor- 
prendersi * oh’ egli rigetti coloro, che 1* o- 
diano? Ed a quale altra sorte dovranno 
essere riserbati quest* infelici? 

Non conviene certamente ricercare al- 
trove , fuorché nell* orgoglio , e nella cor- 
ruzione del cuore la cagione di una dispo- 
sizione così deplorevole. L’ uomo abborre 
l 5 oppressione , e la Religione incatena tut- 
te le sue pendente. Stanco dell’austero suo 
giogo , egli tenta di romperlo , ed anche 
di scuoterlo. Egli si oirconda di distrazio- 
ni ./Egli s* inebria di piaceri , e di sofismi 
i per soffocare ooip meno rimorsi 1* importu- 
na, verità; a modo di un assassino non usa 
ancora ai delitti, s* inebria prima di eoo}* 
Tom. I. P. itL 3 
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pei dogmi nasce dalla sua avversione per i 
•doveri j s* egli non temesse i doveri, am- 
metterebbe volontieri anche i dogmi; ma 
Capendo che non si può separare la regola 
della fede dalla regola de- costumi, egli 
'cerca 1* indipendenza delle azioni nella 
"indipendenza dei pensieri . Egli vuol du- 
bitare , e dubita ; egli vuole ad ogni prez- 
'zo non credere, e la sua ragione si affatica 
'senza riposo'ad annientare se stessa; egli 
'è questo un’ vero morale suicidio , mille 
"volte più colpevole di quello, ohe non an- 
nienta che il corpo. 

Che il Bruto privo di riflessione viva 
o moja senza un pensiere dell 5 avvenire, 
ella è questa una trascuratezza naturale, e 
necessaria della sua condizione. L 5 istinto, 
ossia la faooltà incognita, che dirigge l’a- 
nimale verso un certo fine, lo mantiene in- 
variabilmente al suo posto, proporzionan- 
dosi, per coSi diré,° ai di lui' destini. Ma 
1 quando 1* uòmo dotato di una facoltà in- 
comparabilmente più nòbile, capace di sol- 
' levarsi sino all 5 idea di ^Jio, é di abbrac- 
ciar 1’ infinito col suo pensiero, coi suoi 
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desiderj, colle sue speranze, si precipita 
invece da tanta sublimità sino nella vile 
condizione dei bruti , e sù 1* esempio loro 
altro più conoscere non vuole, fuorché 
pendenze, e bisogni; e disgustato della 
porzione immortale che a lui assegnò il 
Creatore, invidia perfino ad essi if me- 
desimo nulla ; questo è un riflesso che 
confonde, che spaventa, e manoano per- 
fino parole per esprimere l 5 errore, ohe 
ispira una così profonda degradazione . 

La cieca indifferenza è dunque senza 
contradizione lo stato il più umiliante , 
in cui possa precipitare una ragionevole 
creatura. Il solo oaso in oui l 3 uom sag- 
gio rimaner potesse indifferente intorno 
alla Religione, sarebbe quello, in cui non 
avremmo alcun interesse in sapere, ise la 
Religione è vera, o falsa, nè vi fosse al- 
cun mezzo per potersene assicuraré: In 
altri termini conviene, come osserva 'il Si- 
gnore di Bonald, che gl* indifferenti sup- 
pongano, ohe nella Religióne considera- 
ta e in generale , e in tutte le sue dif- 
ferenze, non vi sia nè vero , nè falso ; 
oppure,. che se vi ha anche vero, e falso 
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nella Religione , come in qualunque al- 
tra cosa , V uomo non ha . alcun mezzo 
di distinguerlo; o finalmente che la Re- 
ligione vera , o falsa che sfa , è ugual- 
mente indifferente per V uomo . 

Jkz supposizione , continuò, il medesi- 
mo Scrittore, c7*e fzzffe /e Religioni sia- 
no indifferenti , «oh è sostenibile in buo- 
na filosofia. Non v' è filosofia senza un 
primo principio s cagione di tutti gli ef- 
fetti fisici , e morali , m quella maniera 
che non vi può essere aritmetica senza 
una prima unità madre di tutti i nume- 
ri ; nè geometria senza un primo punto 
generatore delle linee s delle superficie, 
dei solidi. Ma come mai supporre che 
non esista vero , e falso in Religioni fra 
se opposte 9 ma che per altrd hanno sem- 
pre il rapporto , o vero , o falso , di Dio 
coll * uomo , e deir uomo col suo simile ? 
In Religioni che presentano la ragione 

- del potere , la regola dèi dolere; la san- 
zioni delle leggi s la base della' società? 

- Come non vi sarà vero, o falso in Reli - 
i gioite, se vi ha vero, e falso in qualun- 
' que cosa , su cui gli uomini portino la lo- 
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to ragione , o le loro passioni ; vero, a 
falso in tutto , perfino nelle opere , e fino 
negli objetti i più frivoli delle nostre co- 
gnizioni, e dei nostri piaceri ? Ma se vi 
ha vero , e falso , ordine , e disordine nel- 
le diverse Religioni considerate in gene- 
rale , si potrà mai supporre in buona filo- 
sofia , che quell * essere, che è V ■ intelli- 
genza, e la verità sovrana , abbia negato 
agli uomini , che pur sono esseri intelli- 
genti , capaci di conoscere , e di sceglie- 
re , di amareno di odiare , abbia negato, 
dico , ogni mezzo per distinguere il vero 
dal falso nei rapporti , che hanno con sei 
Ed a qual fine avrebbe egli loro conces- 
so quell * ardore smisurato di conoscere , 
ed avrebbe loro permesso di discuoprire 
i rapporti che essi hanno anche con le 
cose insensibili ? E se V uomo può distin- 
guere il bene , ed il male nelle diverse 
Religioni, come supporre, eh* egli possa 
rimanersi indifferente alla verità , ed all * 
errore , egli, che non deve essere indif - " 
ferente in cosa alcuna , e presso cui la 
indifferenza è anche il carattere il più 
patente della stupidità? (1) * 

(l) Sur la Tolévatis? des Ópinions , par M. (3* Bona! p. 
<Spectateur franiois an. XIX. sieda» T. IV. p- *-• 1 
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Queste brevi osservazioni del Filosofo 
il più profondo , ohe sia comparso in Eu- 
ropa dopo Mallebranche , mostrano ab- 
bastanza chiaramente V assurdità dei soli 
principj, sui quali si possa fondare la 
indifferenza delle Religioni. Sottometten- 
do di nuovo questi principj ad un esame 
rigoroso, e dettagliato, io spero di non la- 
sciare alcuna scusa nè alla credulità, che 
li adotta, ne alla mala fede, che fìnge 
di adottarli . Per quest’ oggetto io non a- 
vrei bisogno nemmeno di iiiolto talento: 
E arte alcune volte è necessaria per riouo- 
prire 1’ errore colle apparenze della veri- 
tà; ma se vuoisi rendere a questa il suo 
splendore, basta abbassare il velo, con 
cui si sforzano di cuoprirla . 

Perchè il Lettore segua facilmente la 
discussione, conviene che dapprima egli ne 
abbia una idea netta, e precisa; eh’ egli 
conosca il fine verso cui cammina, e per 
quale strada ei vi deve arrivare. Ecco 
dunque in poche parole quello , che io 
mi propongo di stabilire, e 1* ordine, con 
cui lo stabilirò . 

Si sostiene, ohe la Religione, o vera. 
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e falsa che sia è indifferente per 1* uomo; 
ed io proverò , che supposta 1* esistenza 
d a una vera Religione; questa Religione 
è d a una importanza infinita per 1* uomo 
o lo si consideri individualmente, o lo si 
consideri in sooietà coi suoi simili , o con 
Dio; dal che ne segue, che l a uomo ha 
un infinito interesse ad assicurarsi se esi- 
sta in fatto una vera Religione, e che 
per conseguenza è un infinita follìa il ri- 
manersi nell’ indifferenza in questo rap- 
porto. Per rendere i prinoipj, che io sta- 
bilirò più facili ad essere riconosciuti, ap- 
plicandoli ad una Religione esistente, e 
conosciuta, io supporrò inoltre che il Cri- 
stianesimo è questa verace Religione, di 
cui si tratta di dimostrare 1* importanza. 

Si sostiene che tutte le Religioni sono 
in se medesime indifferenti ; ed io pro- 
verò, che non v’è Religione alcuna in se 
medesima indifferente; ossia, che in ogni 
Religione vi ha bene, o male, verità, o 
errore; che esiste necessariamente una ve- 
ra Religione, cioè una Religione di una 
verità, e di una bontà assoluta, e ohe ne 
esiste una sola : dal che si deduce l 4 ob- 


1 
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bligazione di abbracciarla, supposto che 
sia possibile di riconoscerla. 

Si sostiene , che se esiste anche una vera 
Religione, 1’ uomo non ha alcun mezzo 
di discernerla dalle Religioni false; ed io 
proverò, che in tutti i tempi gli uomini 
hanno avuto un mezzo facile, e sicuro 
per riconoscere la vera Religione: dal che 
risulta che 1’ indifferenza non è solamen- 
te uno stato irragionevole, ma ancora u- 
no stato colpevole. 

Ciascuno senza dubbio sarà giudice per 
se medesimo della forza delle pruove, che 
io andrò sviluppando . Io non contrasto 
ad alcuno questo diritto naturale: Ma 
chiunque rifiutasse di esaminare i fonda- 
menti della indifferenza, non potrà essere 
annoverato fra gli indifferenti dogmatici . 
Egli si collocherebbe per ciò solo nel nu- 
mero di quegli insensati, ohe volendo ad 
ogni prezzo confondere i terrori della co- 
scienza colla ripugnanza della ragione, 
temono di guardare in faccia la verità, e 
si formano contro di essa un antemurale 
di tenebre , in seno a cui il rimorso im- 
placabile viene nullameno a spaventarli di 
continuo. 
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CAP. IX. 

Importanza della Religione in ordine 
alV Uomo. 

I-ia felicità è il fine naturale dell* Uo- 
mo s 3 egli desidera invincibilmente di esse- 
re felice ; ma ben di frequente la ragione 
incerta, e le cieche passioni lo fanno erra- 
re per vie ingannatrici , e lungi dalla me- 
ta, a cui egli aspira con un ardore impa- 
ziente. Il Eruto guidato dc.ll 3 istinto, le 
cui leggi invariabili (*) mantengono 1’ or- 
dine fra gli esseri animati non intelligen- 
ti , come le leggi 'dell’ attrazione , e del 
movimento conservan 1* ordine fra i corpi 
inanimati , il Bruto perviene sicuramente 
al suo destino. Non v 3 è errore, non v’ è 

affezione disordinata, che dal fine lo al- 
— 

( * ) Abusando a nostri giorni non pochi Filosofi della 
parola istinto t non posso convenire coll’ Autore in que« 
sta espressione. Operano i Bruti con qualche scelta an- 
eti’ essi; ma limitatissimi nelle loro facoltà, ed incapaoi 
perciò a riflettere , e ragionare sulla loro condizione , non 
hanno saputo mai migliorare la lor sorte, e da sei mille 
anni in qua , il bruto non seppe perfezionar la sua spe- 
cie , nè accrescer* di un grado le sue operazioni . Meno 
turbato , e meno stravolto dalle passioni , che acciecan 
l’Uomo, non ha saputo mai allontanarsi dal fine, a oui 
il Creatore lo aveva destinato . 
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lontani , che a lai ha assegnato la natura . 
Felice per quanto può esserlo , felioe per 
ciò solo, che egli esiste, i suoi desiderj, o, 
per parlare più filosoficamente, i suoi ap- 
petiti, proporzionati alle di lui faccoltà, 
si appagano senza pena; e la morte, di cui 
il Bruto non ha nè la previdenza , nè i ti- 
mori, arrivando nel momento , in cui la 
decadenza degli organi non gli lascierebbe 
più sperimentare, che sensazioni penose 
è anch 5 essa per lui un benefizio. 

Non è così dell’ Uomo. Intelligente, e 
libero , per godere della felicità , conviene 
eh s egli la cerchi , ohe si applichi a discer- 
nerla da ciò, che non ne è, che la sola ap- 
parenza ; conviene , ohe la sua volontà li- 
beramente la scelga; nè mai egli tanto se 
ne allontana , come allorquando a modo 
del Bruto, ei non consulta, che le sue 
pendenze. Le nobili facoltà, che si vedo- 
no degradate da lui, vendicando i loro di- 
ritti oltraggiati , gli fanno ben presto sen- 
tire, coll* amarezza, che esse diffondono su 
i piaceri di lui , che esiste per esso una 
legge ben diversa, dalla legge dei sensi. 
Soggetta l’anima all’ umiliante impero dei 
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sensi, trova il suo supplizio nella medesi- 
ma sua grandezza, esimile ad un Monar- 
ca, cui caricarono i ribellati suoi Sohiavi 
di ferri indegni senza incontrare resistenza 
alouna, vergognosa e fremente fugge essa 
i proprj suoi sguardi , e si sforza di oblia- 
re ciò eh’ essa è, per obbedire con meno 
obbrobrio alla vii mano, ohe 1* ha detro- 
nizzata . 

La felicità degli esseri consiste nella 
loro perfezione, e quanto più alla perfe- 
zione si avvicinano, tanto più si avvicina- 
no alla felicità. Fino a tanto, che non vi 
pervengono, si veggono agitati, inquieti, 
perchè ogni essere , che non è ancora per- 
venuto alla perfezione, che gli è propria, 
o che non è ancora tutto oiò che può, e 
deve essere, è in uno stato di passaggio, e 
cerca il luogo del suo riposo, come un vi- 
aggiatore traviato in Paesi stranieri , ceroa 
con ansietà la sua Patria; ed è rimarcabi- 
le, che tutti gli uomini dominati lor mal- 
grado del sentimento di questa verità, u- 
nisoono costantemente all* idea della feli- 
cità V idea del riposo, ohe non è altro, 
fuorché quella pace profonda inalterabi- 
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le, di cui gioisoe necessariamente un es- 
sere pervenuto alla sua perfezione, e che 
S. Agostino chiama per eccellenza latran- 
quillita deir ordine : e quando la Scrittu- 
ra vuol dipingere il soggiorno spaventevo- 
le del sommo dei mali, essa ci parla di 
pna Region desolata, di una terra di te- 
nebre , e di morte , da cui ogni ordine è 
sbandito , e non altro vi risiede , fuorché 
un orror sempiterno (i). 

La perfezione degli esseri essendo re- 
lativa alla loro natura, ne siegue, che ve- 
run essere, e singolarmente 1* uomo, non 
potrebbe esser felice, fuorché con una per- 
fetta conformità colle leggi, che risultano 
dalla sua natura. In una parola, non si 
j trova felicità, fuorché in seno dell’ ordi- 
ne; e 1* ordino è la sorgente del bene, co- 
me il disordine è la sorgente del male; 
tanto nel mondo morale, come nel mondo 
\ fisico; tanto pei Popoli, come per gl’ In- 
dividui ; e quando essi non vogliono cono- 
scere questa verità eterna, il castigo li se- 
gue d’ appresso, sempre proporzionato alla 
« « * * — 

(l) Terroni miserio , et thenebrarum , ubi umbra mortis , 
et nuli us orde}, seti sempiterniti horror inhabitat . Job. X. 
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gravità del disordine; e se il disordine è 
estremo, se un Individuo, o un Popolo si 
rende, per così dire, colpevole di un de- 
litto capitale, violando le leggi fondamen- 
tali del suo essere, la natura inesorabile 
lo punisce colla morte. 

Ma per conformarsi colle leggi dell’ or- 
dine, conviene conoscerla. Dunque non 
vi sarà mai felicità per 1* uomo, se non 
quando ei conosca se stesso, e conosca gli 
esseri , ooi quali egli ha de’ necessarj rap- 
porti, cioè esseri simili a lui; imperocché 
non vi sono rapporti necessarj, o sia di so- 
cietà, se non fra esseri simili. E 1* uomo 
infatti può conoscer Dio , e conoscere se 
stesso, e oonosoere per conseguenza i rap- 
porti necessarj, che lo uniscono a Dio, e 
agli altri Uomini, rapporti, che derivano 
dalla natura dell* uomo, e dalla natura di 
Dio, Altrimenti egli sarebbe un essere oon- 
tradittorio, poiché avendo un fine, ohe è 
la perfezione, o la felicità, non avrebbe 
: alcun mezzo di pervenirvi.' 

■ ir, E questo mostra chiaramente 1* assur- 
dità della dottrina del fatalismo. Poiché, 
.se le azioni umane fossero' necessitate, esse 
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tenderebbero tutte, necessariamente „ alla 
perfezione dell* uomo, ed egli sarebbe sem- 
pre tanto felioe , quanto sarebbe a lui pos- 
sibile di esserlo. Non vi è che un essere 
libero, il quale possa agire contro le leggi 
della sua propria natura; e le infelicità, 
non meno che il disordine, non sono spie- 
gabili, ohe colla libertà. 

La natura, che è immutabile, poiché 
essa non è altro che 1* ordine immutabil- 
mente voluto da Dio, impone all* uomo 
delle leggi, al par di lei immutabili; leg- 
gi necessarie, poiché esse sono 1’ espressio- 
ne dei rapporti necessarj; leggi, fuor delle 
quali non si trova pace, nè felioità, per- 
chè fuori di essa non v* è che disordine. 
Non vi è alcuno, ohe sappia assegnarne la 
origine, o nominarne 1* inventore. Si ri- 
conoscono senza difficoltà alla loro antichi- 
tà, alla loro universalità, e ad un non so 
qual carattere di semplicità, di grandez- 
za, e di forza, ehet le distingue essenzial- 
mente , e le conserva indistruggibili in 
-mezzo alle rivoluzioni dei costumi, ed al- 
, le vicissitudini delle opinioni. I 
uu-u Frattanto: 1’ uomo sedotto da una falsa 
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scienza , o trasportato dalle passioni , si 
sforza sovente di sostituire a questa legisla* 
zion naturale una legislazione fattizia, ed 
è 3 come se egli tentasse di cangiare la sua 
natura, e la natura degli esseri simili a 
lui', Quindi sfa, ohe cercando di stabilirsi 
arbitrariamente in gooietà con Dio, com- 
bini dei dogmi, ed inventi delle Religio- 
ni ; sia , che volendo stabilirsi arbitraria- 
mente in società cogli altri uomini, egli 
combini delle fWme di Governi, ed inven- 
ti delle Costituzioni , la sua vera Sapien- 
za non tende, che a sostituire delle opi- 
nioni nel luogo delle credenze, e delle 
passioni nel luogo dei doveri; e tanto nel- 
lo stato, come nella famiglia, e nell 5 in- 
dividuo sostituisce alla tranquillità, e al- 
r 'ordine 1* agitazione del disordine, e la 
febre della licenza; e si può rimarcar#, 
ché i mali più grandi, che abbiano af- 
flitto 1* uman genere in qualunque siaii 
epoca, sono nati dalle Costituzioni arbf- / 
trarie, e dalle 'arbitrarie Religioni. 1 
■> La Religione, la Morale, la Società;, 
sono fatti generali come la gravità; sono 
leggi generali, ed indipendenti dalle no- 
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atre idee, come le leggi dell’ equilibrio. 
I)al momento, che si considerano come 
pure astrazioni, tutto è perduto. E allo- 
ra, che una filosofia delirante vuol tutto 
inventare in Politica, in Morale, in Re- 
ligione; appresso poco, come un Fisiolo- 
gista, il quale non vedendo nella vita , e 
nei suoi fenomeni, che un sistema arbi- 
trario , pretendesse inventare un nuovo 
modo di esistenza: E gli stoici sono giun- 
ti sino a quest* eccesso di follia, allor- 
quando nell’ impotenza di sottrarsr alle 
pene dell’ Anima, ed ai patimenti del 
Corpo, hanno fatto consistere la felicità 
nell’ insensibilità ai dolori fisici e morali , 
insensibilità incompatibile, col modo di 
esistenza essenziale dell’ uomo, 
i jLe altre [teorie del Sommo Bene (im- 
maginate in sì gran numero dai Saggi dell* 
antichità (t) non posano sopra una base 
fneno fragile ; e questo vizio è tanto co- 
prane a tutte, , che esse non osservano 1’ 
uomo, Ghe nello stato presente, senza ri- 
guardo ai suoi destini futuri ; trista, e 
vana filosofia, che và infallibilmente a 

(1) Vavrone ne numera duecento ottantotto. 
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rompere contro lo scoglio della morte. Es- 
sa conduce , col suo preteso metodo di ra- 
gionare, i suoi Discepoli sino alle porte 
della tomba, e li abbandona sulle soglie j 
simile a quell’ ombra funebre, che appa- 
rendo ad Enea in una notte di dolore , 
guida per qualche momento gli erranti suoi 
passi, e poi dissipandosi di repente, lo la- 
scia solo in mezzo agli orrori di una Città 
saccheggiata, e di un Impero crollante. 

/ Conoscere , amare , agire , ecco ciò cho 
) forma tutto 1* uomo . La felicità dell* in- 
dividuo non risulta, che dall’accordo del- 
le sue. facoltà, e dal perfetto loro svilup- 
po ; poiché è eminentemente conforme all* 
ordine, o sia alla natura degli esseri<, che 
le loro facoltà si sviluppino ; e ohe ogni 
essere privato di una delle sue facoltà na- 
turali , o in cui questa facoltà oziosa di- 
mora, mancante di un oggetto corrispon- 
dente, al quale possa essa applicarsi , è in 
uno stato contro natura, e per conseguen- 
za in uno stato di pene. 

La verità è 1’ objetto proprio dell’ in- 
r telligenza, o sia della facoltà di conoscerei 
dunque 1’ ignoranza , stato d’ imperfezione , 
Tom. L P. III. 4 
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e r errore, stato di disordine, sono con* 
trari alla natura dell’ essere intelligente, 
ed incompatibili colla felicità» 

In quella maniera , che il vero è 1* ob- 
bietto deli* intelligenza, così il bene è l’o- 
bietto dell* amore ; e 1* amore deriva dall* 
intelligenza, poiobè conviene conoscere il 
bene prima di amarlo, e 1* amore non è, 
che il godimento intimo della verità co- 
nosciuta , 

L* intelligenza è dunque il principia 
dell* amore; e 1* amore, principio dell’a- 
eione, tende a realizzare al di fuori il suo 
obbietto, oioè il bene, o la verità; e fu 
scritto della verità suprema , vestita per ec- 
cesso di amore infinito della nostra natu- 
ra, che essa passava tra mezzo ai Popoli, 
spargendo sopra di essi le sue beneficenze 
transiti benef adendo (ì) , 

Ma 1* uomo attivo pei suoi sensi, e per 
essi inclinato verso gli oggetti materiali, 
diviso così fra due amori , o due volontà , 
che lo spingono violentemente in direzioni 
contrarie, non potrebbe gustare della pa- 
. ce, senza aver prima stabilito 1* ordine fra 

t li) Aetorum. X. 38. 

t • * - * 
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le sue facoltà , assoggettando i sensi alla 
legge dell’intelligenza, o della verità, ohe 
nei suoi rapporti colle azioni degli esseri 
liberi altro non è , che la giustizia immu- 
tabile; dunque senza virtù non si dà feli- 
cità, e non vi è virtù senza 1* amore pre- 
dominante dei beni intellettuali , q sia 
della giustizia , e delia verità* 

Togliete quest’ accordo, e questa di* 
pendenza fra le nostre faoooltà, la pena 
nasce ben tosto dal disordine, e non fini- 
sce, che con esso. L’ uomo nello stato di 
ignoranza vive, e agisce all* azzardo; egli 
non sà nè ciò che deve amare, nè ciò che 
può permettere a se stesso, nè ciò che l’or- 
dine esigge, ohe a se egli proibisca; e se 
1* ignoranza è completa, come nell* asso- * 
lato Idiotismo, ogni amore è distrutto, è 
distrutta ogni azione, e l’ individuo muo- 
re, ammenoché una straniera intelligenza 
non lo conservi, terrore corrompendo l’a- 
more, sregola le azioni , e colloca 1* uomo 
in falsi rapporti , per conseguenza in rap- 
porti dolorosi cogli esseri simili a lui . 
Che se 1’ amore travia, rimanendosi pe- 
rò la verità nell 1 intelligenza , «gli stesso^ 
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stabilisce tra la sua ragione , e le 9ue pen- 
denze, una guerra terribile, che rovescia, 
e porta la desolazione nell’ anima; e que- 
sto è il rimorso coi suoi terrori, e colle in- 
tollerabili sue angosoie. 1 sensi, o gli or- 
gani destinati a servire ( 1 ), s 5 impadroni- 
scono essi del potere? 11 disordine allora 
è al colmo; tutto perisce e l’intelligenza, 
e 1* amore, ed il corpo istesso. Allorché 
noi eravamo soggetti alla legge della 
carne , dice energicamente quel libro, in 
cui si trova ogni verità , le passioni sre- 
golate , operando nelle nostre membra , 
davano frutta di eterna morte ( 2 ) . 

La prima condizione adunque della fe- 
licità è , che le diverse faooltà dell’ uomo 
siano convenevolmente ordinate fra esse, e 

l . . . . 

\ che ciascuna gioisca del suo proprio objet- 
to. La seconda è, ohe ogni facoltà ottenga 
il suo perfetto sviluppo, ossia, gioisca deli 5 


(1) E nota la bolla definizione dell’ Uomo, proposta 
dal Signor Bonald,: L' Uomo è una intelligenza servita 
de organi. 

(2) Cum enim estemus in carne , pessiones peccato - 
rum.... operabantur in membris nostris , ut fructifiearent) 

s morti . Ep. od Rom. VII. $. 
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objetto,che a lui corrisponde, secondo tut- 
tavia estensione della sua capacità. Bla i 
desiderj sono un sicuro indizio di questa 
capacità; ed infatti 1* uomo, che sente in 
se medesimo un desiderio infinito di cono- 
scere, e di amare, poiché egli può, e de- 
ve conoscere la verità infinita, ed amate 
1* infinito Bene, non è punto tormentato 
da un desiderio infinito di agire, perché 
la sua azione, come essere fìsico, è natu- 
ralmente, e necessariamente limitata, li 
Saggio , che vuol conoscere le leggi dei 
movimenti celesti, e travaglia , e veglia 
per discoprirli, non pensa mai a sottomet- 
terli 1 alla sua volontà ; e la ragione è , 
che la sua potenza di azione è limitata, e 
1’ intelligenza sua è senza limiti. 

Posti questi principj, consideriamo la 
Filosofia, e la Religione nei loro rapporti 
colla felicità. E per cominciare dalla Fi- 
losofia, quali sono le verità, ohe essa ri- 
vela a noi? Quali sono i beni, che essa ci 
offre, e i doveri, ohe a noi prescrive? Co- 
sa c’ insegna essa sul posto che noi occu- 
piamo nell’ ordine degli esseri, sulla nostra 
origine, sulla nostra natura, e sulla futura 

t (...<* ; • * 
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nostra destinazione? Ahi! più impotente 
essa forse, che presontuosa, inganna, o 
degrada tutte le nostre facoltà. Il nostro 
spirito gli domanda la verità infinita, che 
è la sola proporzionata ai suoi desideri, 
ed essa non gli presenta, che dei duhbj, ' 
delle incertezze, delle vane congetture, 
delle palpabili assurdità. Tutte le creden- 
ze svaniscono d* innanzi ad essa , e passan- 
do a guisa di scione a traverso dello spi- 
rito umano, rovesoia tutti i prinoipj, èra- 
dica tutte le idee, annienta tutte le spe- 
ranze . Quanti sono i Filosofi, tanti sono i 
sistemi così vaghi , e così fuggevoli, come i 
sogni della notte . Mentre che la Religione 

D ZD 

per fondamento della sua dottrina non ha 
che un a sola parola , ma una parola subli- 
me, e di una fecondità infinita, che tutto 
ricorda all* uomo, parola che egli ritrova 
dovunque, in se medesimo, sulla terra, 
nel firmamento, dove, nella calma, e nella 
serenità degli spazj celesti Una mano onni- 
possente la segna in caratteri di fuoco (t) . 
La Filosofia incapace di sollevarsi al diso- 
pra della regione delle tempeste , sembra 

(1) Cmli marrani glariam Dai. Pialo). 18. 
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Borì vere i suoi simboli sovra le nubi mobi- 
li , oscure , incostanti , che ora dissipate 
Veggonsi dal più leggiero soffio» e ohe ora 
ammonticchiate come enormi masse di te- 
nebre si urtano , si abbracciano» si lacera- 
no, e dai loro fianchi spalancati, lascian- 
do di distanza in distanza sfuggire dei 
lampi funesti, dei tuoni spaventosi, em- 
piono tutti gli esseri animati di un lugu- 
bre terrore, e di un presentimento di di- 
struzione . 

Rappresentiamoci un uomo , «mi il de- 
siderio della verità , naturale a tutti gli 
esseri intelligenti , eocita a cercarla , e che 
all* ombra di una ragione retta intrapren- 
de con questo disegno 1* esame dei filosofi- 
ci sistemi . Quante oscurità! Quante con- 
tradizioni ! Quanti dttbbj ! Qual mare im- 
menso, le di cui rive non hanno potuto 
ancora venir marcate da alouno ! O voi , 
cui divora la speranza di scoprire final- 
mente il felice porto a cui aspirate à cre- 
detene all* esperienza dei viaggiatori di- 
singannati » ascoltate la voce di Rousseau 4 

Io consultai i Filosofi , ho svolto i lo- 
ro libri , ho esaminato le diverse loro •- 
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pinioni ; io li ho trovati tutti fieri, affer- 
mativi s dogmatizzanti , anche nel loro 
preteso scetticismo , non ignorando nul- 
la , nulla provando , ridendosi gli uni 
degli altri ; e questo punto , comune a 
tutti , mi sembrò il solo , intorno al qua- 
le tutti hanno ragione. Trionfanti quan- 
do attaccano , sz veggono invece privi af- 
fatto di vigore per difendersi . Ste voi 
ponderate le ragioni , /zo/z ne hanno , che 
per distruggere ; se voi calcolate le vo- 
ci , ciascuno è ridotto alla sua sola ; essi 
non si accordano , se /zo/z per disputare (1). 

Ma r uomo non è stato già collocato 
per brevi igtanti su questa terra solo per 
disputare. Egli vi si trova per conoscere , 
e per agire, e per conseguenza per crede- 
re ; ed è infelice colui , a cui il dubbio 
apre le porte della tomba ! 

Io ho compreso , dice Rousseau , che 
V insufficienza dello spirito umano è la 
prima cagione di questa prodigiosa di- 
versità di sentimenti , e che V orgoglio è 
la seconda. Noi non abbiamo le misure 
di questa macchina immensa , noi non ne 
possiamo calcolare i rapporti ; noi non ne 

( 1 ) Emile T. 111. p. 37 . 
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conosciamo nè le -prime leggi , nè la cau- 
sa finale ; noi ig nociamo noi stessi ; noi 
non conosciamo nè' la nostra natura , nè 
il nostro attivo principio ; appena noi 
sappiamo se V uomo è un essere semplice t 
o composto ; mister j impenetrabili ne cir- 
condario da ogni parte ; essi sono al di- 
sopra-delia regione sensibile ; per pene- 
trarli noi crediamo avere bastante intel- 
ligenza , ma invece non abbiamo che sola 
immaginazione . Ciascuno si prefigge at- 
traverso di questo Mondo immaginario 
una strada , di ei crede la buona ; ma 
niuno ancora può sapere se la propria 
conduca al fine (1) . > 

Quanto non è» strana la condizione di 
un uomo, che aspiri con un ardore inespri- 
mibile al godimento del vero , e non è mai 
sicuro di non abbracciare in suo luogo la 
menzogna ! Incapace naturalmente di arri- 
vare; alla certezza, il dubbio gli è di sup- 
plizio . E frattanto, osserva Pascal, con- 
viene , che ciascuno prenda il suo partito , 
e si collochi necessariamente o al dogma- 
tismo , o al pironismo ; imperocché chi 

i ♦ • ' ^ ^ 

(l) Umile 7 . HI. p. 28. 
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pensasse a rimanersi neutrale sarebbe pi- 
roni sta per eccellenza. Questa neutralità 
è V essenza del -pirronismo ; chi non è 
contro essi , è eccellentemente per essi . 
Che farà dunque V uomo in questo sfato ? 
Dubiterà egli di tutto ? Dubiterà egli se 
veglia . se lo si pizzica , se lo si abbru- 
cia ? Dubiterà egli di dubitare ? Dubite- 
rà di esisterei Non si potrebbe arrivare 
ad un punto fisso ; sostengo infatto , che 
non ha mai esistito un pirronista effetti- 
vo , e perfetto. La natura sostiene la ra- 
gione impotente , e le impedisce di deli- 
rare sino a questo punto: Dirà egli per 
lo contrario , eh 9 ei possiede certamente 
la verità , egli , che per poco si senta 
stretto , non ne può mostrare alcun titolo , 
ed è forzato di abbandonar la conquistai 
Chi svolgerà questa confusione , e que- 
sto imbroglio ? La natura confonde i pir- 
ronisti 3 e la ragione confonde i dogma- 
tizzanti . Che diverrete dunque voi 3 o 
uomo , che cercate la vera vostra condi- 
zione colla vostra ragione naturale ? Voi 
non potete fuggire una di queste Sette , 
nè sussistere senza alcuna di esse (i). 

(0 de Pascal, Cli. XXI. , Edit. de Paris , in 12. 
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Patto 1* uomo per obbedire alle leggi 
dell* ordine, per vivere in società con Dio, 
autore , e legame di tutti gli esseri , per 
possedere la verità infinita coll* intelligen- 
za, e per goderne coll* amore, 1* uomo & 
cui questa verità sfugge, e cbe non vede 
allora cosa alcuna di più grande, e di più 
perfetto di se medesimo, comincia ad a- 
marsi senza misura in ciò, che ha di più 
intimo , e di più vivo, ne* suoi pensieri 
cioè, nelle sue sensazioni, e conseguente- 
mente nel disordine; dopo essersi scelto 
per 1* obbietto di un amore infinito, egli 
si forma centro di tutte le cose, egli si fa 
Dio ; e la filosofia non è in ultima anali- 
si fuorché 1* idolatria dell* uomo; idola- 
tria più funesta di quella delle piante, e 
degli animali ; poiché esaltando 1* egoismo 
all’ infinito essa rompe tutti i legami so- 
ciali,^ popola il mondo di rivali Divi- 
nità , ciascuna delle quali crede esercitare 
un diritto nell* immolare gli altri sù i 
proprj Altari. 

Se v* ha uno spettacolo degno di pie- 
tà, è sicuramente quello di una creatura 
debole, ignorante, calamitosa, che aven- 


\ 
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do perduto di fifcta il verace suo fine , va 
^mescolando con un ardore ostinato questo 
immenso fondo di miseria per trovarvi il 
■suo bene, ed il suo riposo. Si vedrà que- 
sta sventurata creatura percorrendo V ari- 
*do deserto della vita , balzare per allegrez- 
za all* incontrarsi nel più abbietto place- 
-re, nei più vili godimenti, in quella gui- 
J«a che i primi uomini gettavano delle gri- 
ida di gioja, allorquando errando affamati 
*in mezzo a sterili foreste discoprivano da 
t lungi alcuni frutti selvaggi, o gli avanzi 
i stomachevoli di una preda abbandonata (*) . 

. . (,) Convien *>“» “11’ inevitabile, e virtuoso entu- 
siasmo , con cui 1’ Autore tratta questa grave materia, 
-I inesattezza delle espressioni citate. Non ha mai esistito 
.tra i primi uomini questo stato di selvatichezza, per coi 
dovessero qua e là miseramente errare per procurarsi un 
' mezzo di sussistenza con cib'i selvaggi, o cogli avvanzi 
«delle prede dalle fiere abbandonati. Il primo Padre, ohe 
. * ortito a PPena dalla mano di Dio, venne anche istrutto 
, di tutte le scienze per poterle tramandare ai venturi suoi 
9 figli, conobbe anche l'agricoltura, che primo la insegnò 
Ì ai figli suoi coll’ esempio non meno , che colle parole ; 
e la Divina maledizione sulla terra diffusa costrinse ben- 
sì 1* uomo a versare i suoi sudori per trarne il vitto, ma 
non lo ridusse mai a questo stato supposto di desolante 
/ selvatichezza . .Non offriron forse all’Autore di tutele 
•ose Caino non m»no che Abele vittime ed olocausti di 
innoeenti agn«Ile, e di pingui capretti? So ne avevano 
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Tutte le teorìe filosofiche 'della felicità:' 
si riducono ai sistemi di Epicuro, e di 
Zenone diversamente combiniti , e modi- 1 
fieati ; e nelle azioni , e nei desidèrj del- 
1* uomo separato da Dio, tuéto in ultimò' 
risultato si riferisce all* orgoglio , o alla 
voluttà per la ragione , che ho più sopra 
accennata. L 5 uomo si ama oon un amo- 
re infinito in oiò eh’ egli ha di più inti- 
mo, e di più grande, nel suo pensiero cioè, 
e nella sua ‘ intelligenza. Ma questo amo- 
re lungi dal renderlo felice lo tormenta, 
perchè evidentemente sproporzionato al 
suo obbietto , fe domandando sempre uh 
novello alimentò , che ben di rado egli ot- 
tiene , e non lo 5 appaga giammai , egli co- 
stringe 1* uomo a confessare la sua profon- 
da indigenza, è lo arresta, a dispetto del- 
le sue ripugnanze nel sentimento penoàò 
della sua imperfezione. Il desiderio 


-il' 


n 


da poter offrire in contrasegno delta doro servitù , e 4ti* 
pendenza all’ Eterno, arrebbono mai provato la penojpia 
per se medesimi f E gli altri uomini, che dai figli di X* 
'damo generati , ricevettero dai padri loro le istruzióhi 
istesse , e gli uguali diritti sulle produzioni della nast- 
ra, avranno potuto mai esser vittima di questo stato sup- 


posto di seìvatiehesza , e di errore? 


* ( 
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gloria , delle cariche, degli onori , la pas- 
sione dello studio, 1’ amore delle ricchez- 
ze ( quando non ha i felici godimenti per 
ultimo suo fine), i trasporti e le delicatez- 
ze sospettose della sensibilità, le virtù me» 
desime puramente morali , non sono, se io 
pLosso così esprimermi, non sono ohe ten- 
tativi dell* orgoglio per allontanarne que» 
sto doloroso sentimento. Egli si sforza di 
supplire alla perfezione assoluta con una 
superiorità relativa. Ingannato 1* uomo da 
questa vana speranza si affatica per solle- 
varsi al disopra de’ suoi simili in potere, 
io scienza, in ricchezza, in rinomanza; e 
non v’ ha utije di tanto poco valore, an- 
che corporale, in seno a cui la sua vani» 
tà non lo porti a cercare dei piaceri, 
r Ma possegga pure tutti insieme questi 
vantaggi , il possesso dell’ uomo però sarà 
sempre imperfetto, e miserabile, e il cuo- 
re non tarderà a domandare nuovi beni . 
Io sono stato tutto , diceva 1* Imperadore 
Severo dall’ ultimo rango dell* armata sol- 
levato al trono dei Cesari , io sono stato 
tutto , ed ho veduto che non V * è cosa 9 
che contenti V uomo (t), Ecco le parole, 

(1) Omnia fui , et nihil exjiedit « 
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«on cui si pone termine a trenta anni di 
travagli , e di felice ambizione . Percorre- 
te gli altri campi della gloria, interroga- 
te i filosofi , ed i favoriti delle muse , da 
Omero, e Plinio il Seniore sino a Voltai- 
re, e Diderot , voi non sentirete, che a- 
xnari lamenti, e grida di dolore. Simili a 
que’ Dei del Paganesimo, cui i vermini 
rodono sù i loro Altari, la noja, 1’ in- 
quietudine, ila nausea rodono segretamen- 
te queste anime superbe, di cui il volgo 
' imbecille invidia la felioità . 

Lo stesso degli altri stati i poiché 1’ or- 
goglio si ritrova dovunque , tanto nella 
botteguooia di un povero Artigiane , come 
nel laboratojo di uni valente Artefice , tan- 
to nell’ oscura cappanna di un miserabi- 
le come nelle brillanti accademie. Il 1 Po- 
polo , i Grandi , i Sapienti , gl’ Ignoranti , 
tutti si affaticano per essere ammirati, ò 
per comparir grandi nella mente degli al- 
tri, e nella propria loro immaginazione^ 
Quasi tutte le vane occupazioni ' degli uo- 
mini non hanno altro fine ; ed è unica- 
mente per ingrandire 1* idea, che si ha 
di se stesso, che uno svolge la terra, e P 
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altro passa la sua vita in istudiarne le. 
produzioni; uno si chiude nel suo Gabi- 
netto per iscrivere un libro, e 1* altro va 
a farsi ammazzare a mille leghe lontano 
per una piccola fettuccia che editando- 
lo nella estimazion di se stesso , lo (lusinga 
di potere, così allontanare da se la memo- 
ria importuna • della sua miseria, e del suo 
nulla-. nostre opinioni , e. perfino i no- 
stri divertimenti i più frivoli ,.non hanno 
altro mobile. Noi vi aerchiamo avidamen- 
te un certo sentimento di Superiorità , che 
•ci tolga a quello della nostra reale im- 
perfezione; e il nostro orgoglio è tutt* in- 
sieme così disordinato, © oo*ì indigente, 
-eh* non v* è cosa , che non gli possa ser- 
vire di pascolo: L’ azzardo di una carta, 
il tifo, favorevole di un Dado, anzi, co- 
sa orribile a .immaginarsi, la separazione 
rmedesima da Dio, e la perdita di ogni 
futura speranza, formano argomento alla 
.umana ambizione. 

Ecoo d©v© noi arriviamo , allorché 
tentando di .sopprime in noi stessi il no- 
stre bege, no? ot, lusinghiamo di ritrovar- 
le APifaj trist^ .bPftteipplazipne della nostra 
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propria -eccellenza. E siccome tutto è di- 
sordine , ed eccesso là dove non esisterò 
regola , nè verità , questa specie medesima 
di culto intellettuale, e, di adorazione, che 
l s uomo rende , a se stesso,, lo conduce ad. 
un disprezzo jeccessivo se medesimo. 
Stancato da una .infruttuosa fatica, egli si 
upiiiia; tanto., quanto volle sollevarsi. Egli 
dispreiza la sua intelligenza, e la degrada 
sino a preferirle l’istinto de’ Bruti. Egli la 
ripip.rovera di (averlo ingannato con men- 
zognere promesse, e cercando in avvenire 
uqa felicità indipendente dall* anima, e- 
gty si ama in piò che v* ha in lui di piu 
cieoo, cipè nelle sue sensaziqni, secondo la 
profonda riflessione di S. Paolo : Essendo 
oscurato il loro intelletto da folte tene- 
bre , ed alienati dalla vitandi Dio a ca- 
gione dell ’ ignoranza , che si trova in es- 
si prodotta dallg. cecità del loro cuore + 
essi si abbandonano per disperazione al- 
la j impiidicizia , e a tutte i; le opere inp 
monde ( . .? , . nn 

, . (fi tTunrbr.iti (iPsottfii.-wv habtrif e,s ir\tr J Jectvm , aliena*} 
a V’fa pjr , per trnnrtintiam , qnf e.t in rflrs piopter ctf- 
d nqse in, sordi* ip voi utft f qui' /it* .pei trite semetipsps tradii 
Ufi unt impu liciti et , i,n operai ione m iginiutiUitia omnis • 

ffylit'S. ]V. \U. i$. i ’D * : ’luà. £Tslff -tv 

v Tom. I. P. ILI. 5 
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•Ma la sproporzione fra 1* amore, e il 
tuo objetto, fra' le faooltà, e i suoi deside- 
ri, essendo in questo caso anche molto più 
Urande, l’uomo non è mai oosì miserabile, 
come allorquando egli si lascia assoggetta- 
re ai sensi . Tutto 1’ essere morale è allo- 
ra in patimento, e alla breve ubriachezza 
del piacere succede immantinente il torbi- 
do, ed il rimorso lacerante, e le lunghe, 
e dolorose angoscie . 

Io r ho già detto , i godimenti fisici , 
quando 1* uomo ricercandoli per se stessi 
vi colloca la sua felicità, distruggono l’in- 
telligenza, T amore, e il corpo medesimo, 
poiché domandando agli organi una feli- 
cità infinita , ò una infinita azione , 1’ uo- 
mo rovesoia le leggi fondamentali dell’es- 
sere suo, e sfrantuma il frale istrumento, 
ohe gli fu datò per un altro fine. Le Mon- 
tagne non si innalzano con una canna. 

I Filosofi materialisti , che non vedono 
nfell’ uomo , fuorché i dì lui sensi , mostra- 
no tutti una insuperabile avversione per la 
castità ; e questo solo proverebbe , quanto 
c perniciosa e falsa la loro dottrina, an- 
che non considerandola , che nei rapporti 
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della vita presente. Avvegnaché la castità 
prima di essere un dover di morale, è una 
le>‘«e di conservazione, che la natura im- 
pone a tutti gli esseri viventi; ed essa non 
feruti dovere per l’ente morale, se non per* 
eh è essa è una legge per l’ente fisico. Ijlo? 
cettuati certi brevi momenti destinati alla 
«produzione, gli animali sono casti per i- 
stinto; senza di questo le speoie sarebbero 
finite già da gran tempo, fiia unione dei 
due sessi è ben lungi dall avere per fine 
il piacere; anzi il piacere voluto e ricer-; 
calo come fine contraria direttamente le 
viste della natura in queste unioni, e ten- 
de anche ad allontanare un sesso dall al- 
tro, introducendo dei costumi infami trop- 
po comuni presso gli Antichi , e giustifioa- 
ti , e consigliati dai Filosofi iatessi : Oh 
quanto vile , ed abbietta creatura è V uo- 
mo , se non si sente sollevare da qualche 
cosa di celeste! (•) 

Per poco che taluno oonservi , non dirò 
di coscienza , ■ di guato per la virtù, e di 
riapetto per se medesimo, ma di prevideiit 

» 

( 1 ) O la vile orlature que 1* homme , et abjecte, s’ il 
ne te eent soule ver par quelque chose de celeste ! Montaigné, 
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za, e di ragione, è inaudito, che si abusi 
al segno di collocare la felicità in una pas- 
sione brutale , che conduce o presto , o 
tardi all’ ultimo eocesso della miseria , e 
dell’avvilimento. Apprenda l’ardente gio- 
ventù, contemplando le conseguenze spa- 
ventose dello ^regolamento '.de 3 sensi, ap- 
prenda a reprimere delle pendenze fune- 
ste, sempre facilmente dominate da una 
forte volontà. / •• 

r 

Il primo effetto, 1* effetto inevitabile 
delle abitudini voluttuose è di legare le 
potènze dell’anima, e di escludere da essa 
qualunque altro pensiero, fuorché quello 
dei vili piaceri', di cui si è resa misera- 
mente schiava. -Distratto lo spirito da pia- 
ceri sempre rinascenti ,> assediato da impu-, 
ri fantasmi, perde il suo vigore, e la sua 
fecondità . Tutto si altera f \ e deperisce } 
la memoria si spegnevi! carattere si sner- 
va, il cuore si disseccò. }Non si sà più a? 
mare, nè compatire, nè spacgere le lagri- 
me deliziose dell’ intenerimento.. Sul me- 
desimo volto si scolpisce una espressione 
dura, e ributtante. Lineamenti urtanti, e 
cadaverici annunziano, che la sorgente dei 
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dolci sentimenti, delle pure emozioni, del- 
le gioje innocenti è distrutta. Si direbbe, 
ohe la vita si è tutta intera negli orgartì 
rifuggiata. Ma gli organi medesimi ben 
prèsto consumandosi , accorrono in folla Ife 
infermità, le malattie, i patimenti. Io hp 
veduto, e la meboria me ne sarà sempre 
presente , io ho veduto delle vittime infer 
Bei* di una passione divoratrice, presentare 
sul 'fiore dell’ età la disgustante immagina 
di una completa decrepitezza. La fronte 
oal?a, gli occhi sparuti, ed r infossati , lo 
sguardo pieno di una stupida tristezza, i 
corpi barcollanti, e quasi incurvati sott<j 
il peso del vizio, esauriti di vita, di pen- 
siero, di amore, e già vergogposamente in 
preda della dissoluzione. Al loro solo a ,- 
spetto ognuno crederebbe di sentire il cal- 
pestio di un Becchino, che si; affretta P®? 
venire .a trasportajne il Cadavere. 

- Ma frattanto,; e sino a qual segno può 
Ja filosofia degradar 1* uomo, e giustificare 
anche coi suoi effetti ciò ohe essa non sj, 
arrogi di sostenere come incontrastabile 
principio, che tra 1* uomo, e 1* animale 
non esiste altra differenza , fuorché jgiieU 
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fa dei vestimenti (i). Ma questo sarebbe 
ancora un sollevarlo di troppo ; perchè la 
filosofìa sia più conseguente a se stessa , 
conviene, ohe essa lo abbassi al di sotto 
dei medesimi Bruti ; giacché questi alla 
fine più saggi , e più felici dell’ uomo cor* 
rotto, non sono al par di lui tormentati da 
inutili desiderj , ed obbediscono alle leggi 
immutabili, che li conservano, e mante* 
nendoli nell’ ordine , li. conducono alla 
perfezione , che è loro propria. i 
O Uomo, che parli con tanto orgoglio 
della tua dignità , e della tua grandezza ; 
Che t’ innalzi cotanto nel tuo pensiero, 
scendine , che la Filosofia tei comanda . 
Vile avanzo, e rifiuto della natura, vieni 
umilmente a collocarti dietro gli Animali 
irragionevoli, più rischiarati, e più nobili 
di te: prendili per modello, e per guida; 
il loro istinto diriggerà la tua cieca intel- 
ligenza, e camminando sulle loro tracóe, e 
raccogliendo avidamente i piaceri, eh* essi 
a te rinunciano , ed abbandonano senza 
rammarico, tu sazierai i tuoi desiderj di- 

f .» " > 1 . *} 

(l( Il n'y a de difference. reelle, que les vélemens. 
fit.iai sur les Regnes de Claude , et de Neron.T. Il p. 140. 
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sgustati di Dio ; li sazierai cogl’ impuri a- 

vanzi della felicità dei Bruti • 

I due sistemi assoluti della felicita, li- 
no fondato sull’ orgoglio, e 1* altro sulla 
voluttà , si combinano , e si modificano all* 
infinito, secopdo il carattere, il tempera- 
mento, i pregiudizj,e la situazione di quaj 
lunque individuo; e si può osservare come 
una novella prova della influenza necessa- 
ria delle dottrine sulle azioni , ohe i Filo- 
sofi non variano meno nelle loro regole di 
condotta, di quello ohe nei loro princi pj 
speculativi , e che vi esiste costantemente 
nn esatto rapporto fra questi prinoipj , e 
queste regole; e siocome.il principio più 
generale della filosofia è , che non esiste 
alcun principio perfettaniente certo, o al* 
cuna verità assolutamente incontrastabile ; 
la sua regola di condotta più generale si 
è, che non esiste alcuna regola certamente 
vera , od assolutamente obbligatoria r, in 
( maniera che tutto essendo arbitrario, e la 
(Verità stessa non essendo più 1* objetto er 
ternamente sussistente della intelligenza, 
ma una operazione, una produzione astrat- 
ta dello spirito , una proprietà, per così 
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dire, individuale; le proprietà individuali 
rimpiazzano le leggi immutabili dell’ ordir- 
ne ; e T uomo i'hdipendente da tutto / iso- 
lato anzi dal medesimo suo Autorete Rè 
di quel nulla, òhe Egli creo 1 d’* intorno à. 
se, rimanesi padrone di credere, di kmat 
re, e di agire a‘ sua voglia. i, ■* ’ • * J 

Ma ehecchè egli faccia, nò, non's'aprà 
mai cangiare la natura delle; cose ,' nè tro 1 - 
vare la pace in sfeno del disordine • 11 solA 
dovere, dicono essi , è di rendersi febèi ^ 
e pér lo contrariò la sola felicità è di co* 
stringersi alla pratica rigorosi dei doveri { 
Si riuniscano pute assieme tutti i piaceri^ 
si diversifichino, e si moltiplichino senza 
fine, non si tarderà molto a Mentirne l’inf 
sufficienza, ed il vuoto . Incapaci di ac- 
quietare la fame del cuore questi frutti 
della terra tanto seducenti al di fuori , 
nascondono tutti, una segreta e cocente a- 
marezza. 1 piaceri, le affezioni medesime 
«i consumano , e; dolorosamente , e troppo 
presto; e si sa quanti pianti di lamento 
abbia strappato al grande Bossuet 1’ inco- 
stanza delle- umane' fuggevoli amicizie, 
che se ne vanno in un cogli anni , e cogli 


Digitized by Google 



/ 

?3 

interessi. Lo stesso avviene anche dell’ar- 
dore, che ci trasporta verso le ‘scienze, lo 
stesso di que* dolce sogni, di quelle piace- 
voli illusioni , onde noi oi lusinghiamo nel- 
la età giovanile. Tutto passa, e dietro se 
altro non lascia, che il disgusto, e 1* an- 
sietà, è, al dire del citato Bossnet, quella 
inesorabile noja , che costituisce il ter- 
mine della vita umana. Questo avviene, 
perchè tutto ciò che noi non abbiamo an- 
cora provato tutto ciò che ancora a noi è 
«conosciuto, tutto diviene per noi una spe- 
cie d s infinito , che l’ anima piglia avida- 
mente^ come un objetto proporzionato all’ 
estensióne de* suoi' desiderj. Ma q’ùan io 
ella si avvede del suo errore, quando essa 
ha discoperto i confini, e sentito il nulla 
di quell’ oggetto , che la allettava , cessa 
allora 1’ incanto, oade essa in uba profon- 
da tristezza, gemei per essersi ingannata 
anche più oltre , respinge la dura realtà , 
che peir ogni parte la preme, si Affatica a 
correr dietro a chimere, che la fuggonó", 
e stanca finalmente 1 di questi vani sforzi, 
disingannata di tutto, ed imitata contro 
la medesima speranza , si nudre con una 
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gioja tetra delle sue proprie angoscie, cer- 
ca nello stupore , che deriva dai lunghi 
patimenti, una immagine di riposo, ed in- 
felice dovunque, perchè dovunque incon- 
tra se stessa , tormentata dalle sue memo- 
ri©, e tormentata più ancora dalle sue pre- 
visioni, s’invola al suo medesimo pensiero, 
e si scava in certo modo nel fondo del guo 

solitario dolore 1* ultimo,. e lugubre suo 
asilo. 

Pervenuta questa terribile malattia all* 
ultimo suo termine conduce gl 3 infelici, 
che ne sono colti, ad un esecrabile delit- 
to, il golo delitto irremissibile, perchè ò 
il solo delitto che sia scevro di pentimento. 
Relegati lungi dalla sorgente della verità, 
e dell’ amore, essi si tolgono una esistenza 
divenuta per essi intollerabile; e 1* anima 
privata dj ogni bene, cerca di seppellirsi 
sotto le rovine del corpo, a modo appunto 
di un Re, che spogliato della sua gran- 
dezza , si seppellisce sotto le rovine del 
»uo Palazzo . 

E non conviene già immaginarsi , che 
mescolando, ed avvicendando con arte i 
piaceri , correndo perpetuamente da un 
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piacere in un altro si possa prevenire la 
nausea, e soddisfare pienamente ai deside- 
rj. Imperocché, oltreché niuno saprebbe 
evitare gl" innumerevoli malt inseparabili 
alla vita presente, le malattie cioè, le a- 
m a rezze , le infermità dell* età, la perdita 
degli amici, e dei parenti, le ingiu-t’zie^ 
le ingratitudini ; oltreché i vantaggi della 
condizione, dello spirito, del corpo, dell! 
fortuna non dipendono in verun modo dar- 
gli ordini della volontà; esiste fra i beni 
di quaggiù, ed i bisogni del nostro cuore 
una sproporzione, che non potrebbe veni* 
re dissipata da arte veruna; Ma di più^ 
quand 5 anohe questi beni fossero tanto reai* 
li, quanto sono vani, tiullameno non afte 
rebbero per questo più opportuni a procu- 
rarci quella felicità, a cui noi aspiriamo 
nella fatale ipotesi , che tutto avesse per 
noi a terminar colla morte. Esseri finiti', 
e peroiò essenzialmente limitati, incapaci 
db abbracciar ad un tempo istesso tutte te 
verità, che vorremmo conoscere, e tutte le 
perfezioni, che vorremmo amare. Noi non 
possiamo ottenere il fine a cui aspiriamo^ 
s^ non con una continuazione infinita di 
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atti successivi $ come solotmella citata *màf 
niera pervenire possiamo; a quell 5 ultimct 
beato fine, per cui siamo stati creati f dà! 
che ne segue, ohe essendo necessaria pune* 
durata, senza . termine al • compimento dei 
nostri deside^j, o allo sviluppo delles no- 
stre Raccolta a la filosofia, !che non anijun- 
nunzia all’ uomo , fuorché il nulla, è tan- 
to contraria alla di lui natura, quanta gli 
si mostra conforme la Religione,, promete 
tenderla, 1’ immortalila .. Fi di fatti,. se vi 
7u giammai al Mondo una dottrina, bar? 
bara ,*je' disperante, quella lo è certanj^ii- 
l.e,’Cìljb d.ice agli uomini, condannati Hpei 
la maggior parte a duri e ^continui ‘ traryas 
gli ^alle privazioni, all’ indigens$a 3 o a gfi 
abbassamenti t ,. ai dolori insomom. di ogni 
#pecie : soffrite v e morite ; kquesta. e Xa.f Or 
$$ra eredità iunon aspettatane inutilmefite 
Pfl* q}tra,. > . r.ii o - <<z 

, r . Rousseau ,; malgrado i suoi traviamenti;, 
iflbbe ,aulla me fio sempre in orrore. .questa 
desolante filosofia :.7o tremo , scriveva «t«lj 
#d , un Discepolo d» Dideror. , Io tfi&mO r $el 
godervi contrastare la Religione eoi .%Qr 
i tiri Atti*.# t Cflro Deleyre , diffidatevi .del 
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vostrb spirito satirico . Sopfa tutto ap- 
prendete a rispettare la Religione ; V u- 
manità anche sola eSigqe questo rispet- 
to . I grandi , i ricchi , t felici del seco-: 
lo potrebbero essere allettati dalV 'idea 
lusinghiera per èssi , òhe nòti esista un 
Dio; ma V aspettazione di un* altra vita 
Consola il popolo e u conforta il misera- 
bile sulle afflizioni della presente. 'Qual 
crudeltà togliere a tanti inf èlici anche 
questa speranza ( l ) / 

Del resto noi abbiatiio veduto più so- 
pra a ohe si riducà in bitinta analisi que- 
sta pretesa felicità* dei grandi , dei ricchi ,* 


dei felici del Secolo . Essa rassomiglia da 
lungi a quei magnifici palazzi, a que 5 giar- i . 
dini incantati, ohe 9Ì* crede di scoprire 
sull orizzonte dei . mari , che bagnano le 

r ì> i . - ■ -»i» ». #?♦»•:» .. Ir n tJ . i ( J)i » Om • 

spiagge di Napoli; ay vici naie và a. queste 
fabbriche pompose', a 1 qtte’ vblnttuoifi fio- 
schetti, cosa vi ritrovate voi f stagnanti 
.vapori, e nubi cariche di tempeste» ! i r.a 
c "‘ : E Éplì noli è da obliare, chè il prezzo 
dei beni non dipende, solamente dalla lo- 


,, (1) OEuvres de Rouasoiu , £tht. de Pajis I78&. Tom« 
XXXI. , pag. 202. . . s, 
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ro natura , ma dalla loro durata . Poco si 
gode di ciò che fògge, o può ad ogn* istan- 
te fuggire ; e di qua vengono quelle lun- 
ghe previdenze, per le quali 1’ uomo pro- 
lunga nella propria immaginazione la sua 
esistenza in un indefinito avvenire. La fi- 
losofia istessa sorpresa da questo desiderio, 
che hanno tutti gli uomini di perpetuare 
il loro essere, e disperando di poterlo vin- 
cere, si è creduta obbligata da una certa 
deferenza ad una così generale debolezza , 
di prometterci 1* immortalità sulla terra (*) 
rimandando ogni volta ai secoli futuri l’e- 
seguimento delle sue promesse consolanti. 

— 3 . | 

(*) Osservisi I* Opera di Condorcet intitolata Abbozza 
di un qu tdro ittorieo sui progressi 'dello Spirito umano . 
Egli vi sviluppa il celebre sistema delle perfettibilità 
dell' uomo sino all’ infinito, ed annunziando alle future 
generazioni, quando più non vi avranno nè Re, nè Sa- 
cerdoti, nè lumi , nè virtù, una felicita., di cui non si 
può formarsi una idea , egli promette all’uomo la prolun- 
gazione indefinita della sua esistenza quaggiù. In mezzo 
a queste follìe, è pur rousolante per la Fede il vedere 
un Filosofo Ateo costretto a. confessare che la felicità 
degli esseri consiste nella loro perfezione, e ch^ I* uomo 
è chiamato ad noa perfeaione infinita , che non potrebbe 
aspettare, fuorché eoli* apifo di una successione* indejìnt» 
ta del tempo. Questo solo principio bene inteso deve 
ricondurre alla Religione qualunque incredulo , che ra- 
gioni. 
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Frattanto la uni versai legge si esegui- 
sce. Il tempo, che non può da veruna co- 
sa venir trattenuto , porta ad ognuno 1* 
ultimo suo intento; ed annuncia all* Ateo 
che oonvien morire . Quali sono in quel 
momento i suoi pensieri? Io voglio anche, 
il che però è quasi impossibile, io voglio 
anche accordare, eh’ esso abbia il rimor- 
so, e che non abbia alcun dubbio ohe 
ponga in allarme la sua incredulità: è e- 
gli esente per questo dal timore, e dallo 
angoscie ? Interrogate qualunque ha vedu- 
to sul suo letto di morte 1’ Ateo , non già 
oppresso da una di quelle malattie , il cui 
effetto è di sospendere le funzioni dell* a- 
nima ; ma che goda anoora con pienezza 
delle sue facoltà morali, e sappia ohe và 
ben presto a spirare. La viva imagine di 
ciò ohe perde ocòupa tutto lo spirito del 
moribondo. Egli aveva degli attacchi, del- 
le abitudini, ed era unito alla vita con 
mille legami, ohe si van rompendo grada- 
tamente: spaventévole disoioglimento , che 
separando improvisamente 1* anima da tut- 
to oiò, ohe gli fu caro, la lascia sola, • 
ferita ia mezzo ad un immenso vuoto. 
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Que-to abisso senza fondo, in cui essa va a 
discendere, questa solitudine oscura, quel- 
lo eterno . silenzio, questo sonno di gelo, 
quella notte, che non conoscerà piùjiuro- 
ra , questa privazione di ogni bene csn un 
invincibile desiderio di felicità, tutte que- 
ste idee, ed una folla di altre nientemeno 
dementi , pesano sopra quest’anima mi-, 
eerahile, la scompigliano, la lacerano, e 
cominciano il suo spaventoso supplizio. Ma 
ohe dite del suo stato per pooo che gli ri- 
manga^di dubbio su i principi, che s* era 
formato? Come dipingere le sue ansietà, i 
spai rimo.r-i, soffocati per metà dalla di- 
sperazione e quello sguardo costernato^ 
qbe dovunque si rivolga, altro non vedep 
die un passato senza conforto, ed un avve- 
nqe.senza speranza? Allora certamente non 
q suo nnn.ìeo.tamento. che essa tema; 

cke^anflj 4 p ìSQspira oon tutti i suoi voti, 
chi,gma;; ina invano: la sola Eternità, 
glfù risponde. $i cali il ripario nel rima* 
»,enfe fi i. qupstà, scena spaventosa , e lascia- 
ndo l.ntq no, i ,suoi pepreti*:- . f . „ •* 

H *,.P°HV^WI #irl» a gloria del* 

1% ’^g^e „so0o iPpchi.gl’ increduli* ohd 
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non' vengono scòssi dalla motte . In qua- 
lunque maniera ‘siasi vissuto, si. vuole al*» 
meno spirare fral le braocia della Religio* 
nèj e nel seno delle sue speranze; la ra-* 
gione , sino allor fluttuante, si fissa allò 
avvicinarsi dèlia eternità, il' Dui splendo- 
re formidabile,' dissipando tutte le illu- 
sioni , raddoppia il fulgore della verità,' 
verità, che solo per titìa lunga e funesta 
abitùdine di miscredenza , unita ad uà 


orgoglio smisurato , può venire anche al- 
lena obliata per uno spaventoso permesso 
di 'Dio, permesso, ohe non è altro, ohé 
un* principio’ delle sue vendétte (*). ' 

(*) Si formerebbe una lista bei) lunga degl’ inoreduli, 
che hanno* reio* omaggio alti Religione' Si momento della 
morto. Io non citerìrcebe alca®/, di quplliv.tt'.cui oorae;fr 
più conosciuto: Boulanger ^.Toussein^.», Boulaiuvilhers,, 
le Marquis d’ Argens, Montesquieu , Mauportuis, Buffon, 
Durila rsais, Fòritenelli» , Damila vi Ilo',' *Thoniai , Boiiguer, 
de Jjangle, T ressa n , Meroier , .Palissqt ,, Sud evie ,< La^- 
cher. Diderot voleva confessarli ». m^ se glie nc tolsero 
tutti i meni. Senta di me, diceva Còndorcet , parlando 
di Dalembert , tema di me faceva costui '[a sua' ritrarrà' 


•ione. Parve anche che nguali precauzioni fossero fatte 
'contro la debolezza di Voltaire, che mori, secondo il 
rapporto \ che, ne fa Tronchino , nella convulsioni della 
rabbia, vibrando questo grido funesto: io sono abbonda • 
tutto da Dio , e dagli Uomini . Gian Giacomo secondo tei» 

Tom. I. P. IH. 6 
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Lo scettico Bayle, né fa egli «tesso la 
rimarca ; Quasi tutti coloro s che, vivono 
nell 31 irreligione , noff: fannia che dubita- 
re: essi non arrivano mai alla certezza ~ 

* ' v - m 

Vedendosi nel letto della, infermità dove 
la irreligione non è più loro di . alcuna 
utilità , prendono il partito più. sicuro , 
quello che promette Una felicità eterna 
nel caso che sia vero , e non fa correre 
alcun rischio nel caso che sia falso ( 1 ). 

La vanità cede allora ad ub interesse 
più importante.- Se essi sono abbastanza 
Stolti , dioe Montaigne , essi però non so * 
no abbastanza forti i essi non. lascieranno 
di unire le lor mani verso del Cielo . se 

• I ' -I | 

voi applicherete loro un hyon colpo di spa- 
da nel petto / e quando la malattia avrà 
approvato questo licenzioso fervóre di u- 

1 t 7 ‘ . ' I 

more volubile : essi non. avranno difficoltà 
di ritornare * e di lasciarsi maneggihre 
discretamentè secondò le òredenze . e i vu- 

• •Li ^ ,f), 0 BVtruU 3 • 4 

6/i'ct esempli . Altra cosa è un dog mai se- 

. , . .. ■ ’ v , T~. V :•'! » 

lo le verosimiglianze, termino ugualmente la sua vita . 
— * . ' . ' - ° | 

*wo aveva scritto in favore del suicidio» in seguito ne 

scrisse contro , e tini intanto autorizzandolo col medesimo 

•i 

suo esempio . 

(l) Dictionnaire critique . Art. Bion. 

lì AVI A .r.\cl 
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ri osamente dilucidato , altra cosa quella 
impressioni superficiali * che nàte daUò 
stravizzo di uno spirito traviato , vanno 
nuotando temerariamente , ed incartamene 
te nella fantasia • Uomini , son questi ben 
miserabili s e sventati , , che sforzano 
di essere più cattivi che possono . « ' > - 
r- Egli è peraltro troppo vero che à for- 
za -dir -perseveranza , e di) travaglio si;, può 
pervenire a 'corrompere la ragione in ma- 
niera di rendersi quasi impossibile il ri- 
torno alla Religione sul letto: di mortè} 
Il dubbio da prima volontario, prende ra* 
dici nell’ anima, vi Cresce, vi;, sir. confer- 
ma, e non può venirne sradicato, se noti 
con -i sforzi * ben lunghi «i.Nob vi sono- pro- 
digi celi grand» .della' Divina Potenza , 
quanto’ le conversioni .improbe;, e nulla* 
teenb fa d* juopo pèr- operarle .' quanto la 
sospensione delle;, leggi della natura^ mi- 
rale, Non credere quando si vorrebbe o ra- 
dere, e quando si oònosoc, tì fei sente R 
vantaggia, ed, il bisogno di, credere è 
gastigo Jovuto a ohi., noti ha voluto cré- 
dere per ; unp. colpevole resistenza della v». 
louta, allorché la ragione, si trascinava, eoa 
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tutto il suo peso verso lo verità manifesto. 
Rifiutandosi 1* intendimento pervertito a 
Qualunque convincimento',- noh gli rimane 
per unica dottrina , fuorché 1* assoluto 
scetticismo. L’ esempio che io sono per ci- 
tare è oosì sorprendente, oheoi dispense- 
rebbe da qualunque altra prova . 

Il celebre Medico Bartez avvicinandosi 
ài suo fioe (i) venne visitato da una per- 
sona assai oommefidevole * e ohe avea con 
©asolai dei legami , -colla speranza di far- 
gli ricevere le consolazioni religiose , ohe 
dovevano essere da lui’ sommamente desi- 
derate a motivo della sua situazione. Que- 
sta persona le trevo tale quale si era im- 
maginato di trovarlo, triste, melanconico^ 
inquietò). Il suo turbamento, e le ahgo- 
scie sue, che invano cercava di 'dissimu- 


lare, si palesavano ad ogni istante. Pene- 
trato questo suo Amico' dalle sofìe renze di 
dui , gli parla della Religione, sola capa- 
ioe tld addolcirle». Ma il dubbio aveva già 
^preso possesso' di quest* 5 ànima da' tròppo 
dirngo tempo , perchè veruna* -credenza vi 
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disse fiartez: Non vi sono che gli scioc- 
chi che credono qualche cosa . E la •roa*'- 
teria , i corpi? lo non so nulla di questo $ 
nè so che capa significhino queste parole . 
Ila la coscienza ? Essa è il frutto dei pre* 
giudi zj . E se me ne fossero stati in - 
spirati degli altri nella mia infanzia , 
essa crederebbe bene ciocché or crede 
male s e non mi cagionerebbe frattanto 
alcun turbamento . E che! Non v J è dun- 
que cosa, alcuna di certo? Per esempio, 
non conviene meglio non ammazzare il pa- 
dre, che ammazzarlo? Signore , rispose* 
P ammalato , per parlarvi francamente , 
io non vedo su quale principio si possa 
appoggiarsi in buona filosofia per deci *» 
derlo : io non so niente . Finalmente le 
matematiche non hanno esse forse alcuna 
certezza ai vostri occhi 1 ? Io vedo nelle 
matematiche una continuazione di conse- 
guenze perfettamente legate ; ma in quan- 
to alla base , no non so che cosa essa sia. 
Siete voi dunque assicurato di non ave- 
re cosa alcuna a temere ? Io non nè sa. 
niente. ' ' . » . v . > . cn\ 

Alouni giorni dopo Bartez non era- più»; 
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> Ecco ciò' clte, può V uomo da per se 
stesso , e colie proprie forze in ordine al 
bene , ed al veroi Noi abbiamo una impo- 
tenza da sperimentare insuperabile da 
qualunque dogmatismo . Noi abbiamo una 
idea della verità invincibile da qualunque 
pironismó. Noi ardiamo di desiderio per 
la verità, e non .troviamo in noi che la 
incertezza . Noi cerchiamo la felicità , e 
non troviamo che miseria. Noi siajmo in- 
qapaci di non bramare la verità , e la fe- 
licità , e siamo incapaci della verità , e 
della felicità.*,.. . La volontà non fa mai 
il menomo passo se non che verso di que- 
sto oggetto. Questo è il motivo di-tutte 
le azioni di tutti gli uomini sino al se- 
gno di uccidersi , e di appiccarsi •„ E frat- 
tanto dopo un sì gran numero d* anni non 
vi fu persona , che senza la Fede sia ar- 
rivata a questo punto dove tutti tendoho 
continuamente. Tptti si lamentano , Prin- 
cipi , sudditi , nobili y plebei , pecchi, gio- 
vani., forti ,1 deboli , saggi, ignoranti , sa- 
ni, infermi , àdi ogni .paese , di ogni tem- 
po, di ogni età, di ogni condizione . Una 
prova, c osi lunga , co fi . continua , e Così 


I 
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uniforme dovrebbe bene convincerci della 
impotenza , in cui noi siamo di pervenire 
al bene eoi soli nostri sfòrzi. Ma V espe- 
rienza non c’ istruisce per alcun modo ..u 
"Prima che l'uomo decaduto fosse dal suo 
stato naturale non v ' era cosa , Verso di 
cui non fosse stato capace di portarsi. 
Ma dopo eh 1 egli ha perduti) il véro be- 
ne tutto egualmente può parer bene a liti, 
inclusìvamente la sua propria di str tizio* 
ne, benché contraria alla ragione , non 
meno che alla stessa natura.... Visibilmen * 
te traviato égli sente in se gli avanzi di 
una stato f elicè, da cui è decaduto , e 
che non può ritróvarè. Egli lo cerca da 
per tutto, e con incertezza , e senza effet- 
to, in mozko a tenebre impenetrabili ( 1 ). 

Conviene infatti necessariamente , ohe 
1* uomo cerchi la sua felicità, e dfae la 
cerchi o in Dio, o*in se stei*90,0 negli 
oggetti, che lo circondano. Esso nè può 
tralasciar di cercarla,: nè può cercarlo al* 
trove; poiché l’àmore della felicità forino? 
1’ essenza della sua natura. Se, docile alla' 

voce della Religione^ iEgli^vede «1 Dio il 

. , _ » __ 

"( 1 ) Pensée* UeBaicalèTi.XXl. 1 ^ 
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suo verace bene , il .suo amore, impaziente 
si precipita oon tutto se stesso, verso di lui r 
e siccome egli. non potrebbe posseder Dio, 
o entrare irò società con Dio, se non rche 
conformandosi ali 3 ordine dalla sua sapien- 
za stabilito, .cioè alla virtù, ohe consiste 
nel sagrifizio dei proprj interessi all* inte- 
resse di tutti , o nella preferenza degli 
altri a se stesso a motivo di Dio ; la wkr 
tù , che tìon è se non 1’ àmore dell 3 drdi- 
ne, si identifica per ,.l 3 uomo ooll 3 amore 
della felicità. La ragione medesima mani? 
festa chiaramente il motiyo del sagrifizio, 
che la Religione domanda, e ohe non è 
altro ìq sostanza , fuorché il *agri£zio di 
un interesse rdi quasi nessun momento ad 
un interèsse infinito , di un interesse pas- 
saggiero , ad un interesse eterno . Così , 
quantunque le passioni dieche, ed impe- 
tuose trasportino alcuna volta il Cristiano, 
per così dire’, fuori della sua dottrina, la 
calma non ritorna in lui, se non allora, 
oh 3 egli rientra e nella dottrina^ e nella 
virtù colla sola naturale pendenza, che gli 
fa cercare la sua felicità . < . 

Ma quando 1* uomo separato da Dia 
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stretto a collocarla o nella intelligenza, o 
nel corpo, egli diviene infallibilmente lo 
schiavo" or dell’ Orgoglio, o della voluttà ; 
poiché P orgoglio altro non è, ohe il sen- 
tìmento di un* ainima , ohe si ' compiace di 
se stessale si ama come suo proprio fine. 
Ma niun essere inon saprebbe amarsi per 
tal modo senza amarsi al di éopra di qua- 
lunque altra cosa, e senza preferirsi a tut- 
to ^altrimenti egli preferirebbe qualche co- 
sa alla sua felicità. L’amore sfrenato di so 
medesimo, ossia 1* estremo egoismo, è dun- 
que 1* effetto inevitabile della filosofia irte^ 
ligiosa, è dunque per sua essenza distrut- 
tivo dell’ ordine, e della virtù; ed ogni 

uomo senza Dio cerca necessariamente la 
• * • • • • ' * ' 
felicità in qualche vizio, o in qualche pas- 
sione disordinata dello spirito, o del ouore; 
poiché vi sono delle passioni del bene di 

- • • . ft • 1 # >1 . . *• 

ogni speoie , e le meno apparenti , le fredr 
dey e le tranquille passioni deli* orgoglio 
non sono nè le meno indomabili, né le me- 
no funeste . E siccome la irreligione conr 
duce ad ogni vizio, 1* abitudine del vizio 
eonduoe all' irreligione , poiché è in natura 


«9 


cerca la* sua felicità in se medesimo, 
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lo sforzarsi di persuadersi , che la felicità 
fi dove si cerca» e ohe allorquando il di- 
sordine si è impadronito degli affetti , 
volontà colloca essa medesima il disordine 
jjei pensieri per terminare la guerra d,ol tv- 
rosa tra lau-agione* e le .pendente., c>p$f 
allontanare dei ti a*pri - itp portoni . Sì,jjhi- 
•onqqe cessa di credere dopo avere creduto, 
cede ad un ingresse di orgoglio* e .dj vor 
luttà ; e intornp a questo punto io .mi^p* 
spello senza tifPftr? «dia cospicua;* di ; tutti 
gl’ increduli aii , ..s;^ 

( 1 ) yusst»» doppio carattere di orgoglio, e di rilutti, 
si m^pt^aj in una maniera sorprendente nelle dottrine^ 
nelle opere, nella condotta, e sino nel tono altero, ab- 
rogante, decisivo, e sdegnosamente 1 amaro dei Filosofi di' 
lami 1 Secoli così bene cleneminatiìda fe. ©irò! amo uliinui- 
11 8 loria ' 1 ilosofq dolce ufti\ìc [li capre ^ti U p 

Filosofo casto Sarebbero Infatti il fpnpmeno morale il ,pip 
inesplicabile; ma non si troverà giammai nell’ imharaiò- 
spiegarlo ; la fede corninola 1& dora finisce l ' sor za- 
glio. L’autorità di Rousseau essendo qfiì di qn gran pqr 
so, io appoggierò queste osservazioni colle sue confessio- 
rii, e coll’ esempio suo. „ Quando? i FilosofiV ègli^diee', 
,i fossero in istato di discoprire là verità, ohi pnenrìqreb- 
v traforo interesse ad essa ? Ciascuno sa bene ohe il 
„ suo sistema non è meglio fondato , che gli altri ; ma 
,,'esso lo sostiene! perchè è suo. Son re n' è ’nh'óì éHj 
,i arrivando a conoscere, il Verp , ed U falso, hon preftr 
,, risqa la menzogna, ch’egli ha tqovafe, alla verità di- 
si scoperta da un altro.- Dov’ è il Filòsofo, ohe per «uà 
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,3 Oh mio figlio, grhla 1 ’ ahtot^deil* 

3, Emilio dèpo^ di avere* stabilito i dogmi 

„ glori* non ingannarebbe volentieri tutto il genero iM 
„ mano ? Dov* è color , che nel secreto del suo onore si 
„ proponga lutt’ altro oggetto, fuorché quello -di distin- 
,, guersi ? Purché si sollevi al di sopra del lyolgo , puf- 
,, chè egli cancelli lo splendore de’ suoi competitori , ebe 
domanda* egli di piò? L’essenziale è di pensare diver- 
,, Burnente dagli altrii- Fra messo ai credenti egli è A- 
„ teo, e iva mezzo agli Atei -egli sarebbe credente. ,» 

( Emilio 7. 5. p: 5o. } Seneca non . esita punto a eoi locare 
al di sopra di Dio 1’ imaginaria suo s -ggio . - Orazio «on 
domanda òlla Divinità , che la salute , e le ricchezze ; 
dei resto egli saprà bene da se medesimo aspirare alla 
morale perfezione , Unt vitam , det opes AEquum mihimtte 
animum ipse parabo ; e ne porge la prova nelle sne poesie 
licenziose. Si conoscono i coitomi de’ Filosofi Greci , sen- 
za eccettuare i piò assennati ; e te si dubititele del loro 
orgoglio, basta leggere Luciano, -che li motteggia eon 
tanto spirito, e che, sebbene Filosofo aach'Wso , ride di 
tutto, secondo la massima favorita di Dalembert,e spin- 
go 1 ’ immoralità sino all’ultimo grado del Cinismo. Noi 
non abbiamo che alcuni avanzi dei monumenti dell’ anti-» 
chità , ma quelli che ci rimangono bastano per giustifi- 
care 1’ osservazione di Montaigne : „ In l uttte le camera- 
,, te dell* dntica filosofia sedipre si troverà che un mede*- 
„ sitno operajo vi pubblica delle regole di temperanze , e 
„ pubblica insieme degli scritti di amore , fe di dissolu- 
,, terza. ,, { Esfais liv 5. eh. 9 . ) Passiamo, per abbre- 
viarla, ai Filosofi moderni.- T.o Scotico Bayla abbonda 
in oscenitài -nauseanti . Elvezio, non meno licenzioso , -fa 
di più 1 ’ apologia diretta del vizio, come > Mandóville .* 
L’ uno, e !' altro sono stati* superati da La Mettrie .che 
sembra non esser* felice se non nel fango delle massime 
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„ consolatori dell* esistenza di Dio, e di 
sy una vita futura, possiate sentire un glor- 
ie più dissolute . Voltaire era giunto sino a questo. ìncom- 
prensibile eccesso di orgoglio di essere geloso ■del mede*, 
limo Dio. Qioyez- vous, .diceva costui, ed io, ci soffro % 
ripetere queste sacrileghe - parole , croytz -vous que Jesus-, 
Christ eut plixs d’ aspri* que moiì Questo medesimo uomo 
oltre una quantità immensa >di racconti , e di libretti 
sboccati , ha scritto un infame poema , cui giustifiea Con* 
dorcet , e loda , e preconizza*, perchè «i solleva contro 
V affettazione dall’ austa risa nei costumi , a contro il pre *-> 
zo eccessivo , che si applica alla loro ' purezza . ( Via de 
Voltaire ). Jj’ A utore dell’ Istoria degli’ st abìlimenti, de- 
8 li Europei velie due Indie non si lamenta meno amara-- 
mente dell' importanza che noi abbiamo dato lai liberti - l 
naggio, a questo delitto cosi perdonabile .in se stesso , co-, 
si ihdiff trenta per la sua natura, così poco libero per le 1 
sue attrattive- (Lvv.XlX ). Diderot rigetta chiaramente 
la distinzione del bene e del male, deh vizio e della virtù. - 
,, A me sembra, egli dice i che sino a questo giorno sia* 
„ si guardato il silenzio sui costumi ; noi. abbiamo ancora 
,, a sapere ciocché sia la virtù, e ciocché sia il vizio. ,, 

( Essai sur les regnes de Claude et de Neron . T. 2 .p. 84. ) . 
,, Non rimproverare cosa alcuna agli altri, non pentirsi 
„ di nulla, ecco, scriveva costui ad un amico, i primi 
„ passi verso la sapienza . ,, ( Lettre à M. L.***. Corre • 
spondence de Grlmm , ef de Diderot , Tom. 9 . pag. 6 2. ) 
Non si saprebbe collocare più al siouro il delitto . A g- . 
giungendo la prattica alla teoria questo patriarca degli 
Atei moderni, cui il solo nome di Dio portava al furo- 
re, consecrava una parte de* suoi ozj a dare ai suoi con- 
temporanei , ed alle generazioni future delle infami le- 
zioni di dissolutezza con osceni Romanzi. Tutti sanno, 
pbe Ronsseao era realmente pazzo per 1* orgoglio . Sa 
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a, no di guai peso si rimane sollevati , quaìi- 
„ do dopo avere esaurito la vita delle u- 
», mane àzioni , e gustata T amarezza dell* 
„ passioni , si trova finalmente coàì vicina 
„ a se la stTada della sapienza, il prezzo 
dei travagli di questa vita, e la sorgen- 
te della felicità , di cu? si è disperato. 

TutfcH dtfveri della legge naturale quasi 
,, cancellati dal mio cuore per 1* ingiusti- 
zia de^li uomini, vi si ridicono in nome 
dell* eterna giustizia, ohe me 1* impone, 
,, o che mi vede a sodisfarli. Io non sento 


dobbiam credere a lui gli si dovevano eriggere delle 
Statue. ( Lettre a M.de Beaumont . ) E nel libro mede- 
limo , in cui egli rivela cim uno sfrontati Giniimo le 
noderose turpitudini di enei vita disonorante, chiamando 
tu^ti gli uomini al tribunale del Giudice Supremo, egli 
se taluno di essi oserà dire: io fui miglior di quell* 
tdomo. ( Confet. liv. 1. ) Questa pero la posta in fronte di 
ua .tibro , in. coi sembra oh» la previdenza abbia fonato 
Rousseau a notare la sua vergogna , ed a disonorarsi di 
propria bocca, è 1' ultimo eccesso dell* orgoglio. Uopo 
aVet Citato* i' Maestri sarebbe superfluo - parlare dei Di- 


scepoli , ed esporre una lista addolorante di nomi odiosi , 
o disprezzabili, incominciando dall’Autore, orridamente 
iikmorale , della guerra degli Dei, e venendo sino a quel 
grottesco astronomo , ‘che piisediva, diceva egli , tutte 


1$, virtù . Da altra parto odn quale utilità dissotterrare 
dal cimitero dell’ oblìo questi nomi infetti , e imputridi- 
vi ? E chi potrebbe risolversi e inorerò questo fango ? 


/ 
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M più in me che 1* opera, e 1* istrumento 
,, .del grand\ Eisej-e, .che vuole il bene, 
che lo fa, che farà il mio pel concorso 
„ delle mie volontà «polle sue: io. mi ac- 
quieto ; all* ordine oh* egli stabilisce, si- 
„ curo dj. gioire io medesimo un giorno di 
v quest* ordine e di trovarvi la mia feli- 
,. cita;, giacche quale felicità più dolce di 
,, sentirsi destinato ad un sistema, ove tnt- 
to è bene? Se mi trovo in preda al do- 
„ dorè io lo sopporto: con pazienza fiflet- 
,, tendo che esso è passeggero , e che e$so 
„ proviene da un corpo , che punto non 
il mi appartiene. Se io faccio una buona 
M azione penza testimopj,io so eh* essa è ve- 
•n duta , e prendo diritto per 1* altra vit* 
„ dalla tfiia condotta In questa. Sbffrendo* 
,» un* ingiustizia io dico a me stesso: 1* Es- 


„ sere giusto, che tutto regge, mi saprà be- 
ne ricompensare; i bisógni del mio cor- 
„ po., le .miserie della, mia vita mi rendp- 


j, no più- sopportabile 1* idea della morte; 
„ Quando io dovrò tutto lasciare avrò così 
» meno legami a rompere (i), Ciò.che im- 
„ porta àll* uomo è di adempiere ai suoi 

9 • Jì — 1 Mi i .1 l. iU é.. .<•, . f,;j 

<*] Mmib. 1) 3. p. a». .. . . . , ^ 
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,f doveri sulla terra, ed esso mon affatica' 
,, per se, se non quando si óblia. Figliò 
£ mio 1* interessò particolare c’ inganna;' 
,i nota v* ha che là speranza del giusto che' 
non inganna mài (t)j : r >' ■ Y : - *1 ì 
Si vede che la medesima filosofìa ne*t 
suoi ‘momenti di tuona fede cf’avVérte chel 
anche sulla terrai non v ,; ha felicità fuori 
della Religióne , ^poiché fùóéi 1 di èssa non 
v’ ha nè certézza 1 , nè speranzé. Se io vo-‘ 
gliò' istruirmi , dice Maupertnls, ititla na- 
tura di Dio , sulla natura fkia propria ,• 
$ull*'origine del' mondo, sul suo fine , la 
mia ragione è Confusa. In questa notte 
profonda Se io incontro il sistenta , che è 

\ v * 

il solo , che possa /tempière il desiderio , 
òhe ho di csSèrè felice , non devo io an- 
che da ciò' solo riconàstèfió Còrèe T Unico 
, Verace ? Non' debbo io credere , che quello 
che mi conduce kila felicità £- quello che 
non' mi potrebbe ingannate (fj? 8Fa Tro- 
tto depravate dall’ Orgoglio è così strana- 
mente nemicò di'Be stesso che prendè la o- 

r s.” ,* -i 1 - "* -j 1 ' 5 ,v‘ * 

■dio la sola dottrina,. che. da un py *^^ alla. 

co Émitè f:s. p. 2ò5. "'"" ” ' ■ ■ 

WS*,* r >; 7 

■SÌ *- ■€ «.1 I .uU Ufi i .i ,qj . »"iw j'f “■ 
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sua esistenza,; egli riguarderebbe come un 
trionfo lo stabilire sopra, di questa dot- 
trina celeste errori egualmente assurdi, e 
desolanti, e .gustarebbe ujna non so qual 
ginj .1 disperata ad assicurarsi , qualora il 
potesse, alle spese della sua medesima; ra- 
gione, una miseria, senza fri medio 3 e senza, 
fine. Ed eco^ il .perchè -fu necessario che 
il Cristianesimo umiliasse, e schiacciasse 1* 
orgoglio, umano per riconciliare 1’ uomo 
colla felicità^ Chiunque , dicc i’ Apostolo # 
non si acquila q.lla santq parola di Ge- 
sù Cristo, e alla dottrina, che è confor- 
me alla, pietà un superbo , ed ignoran- 
te , che Insigne intorno a vane questio- 
ni e dispute di parole : dalle quali na- 
scono poi le invidie , le contese , le be- 
stemmie , i pensieri perversi , ed un eter- 
no conflitto di opinioni fra uomini di spi- 
rito porrotto, e privi della verità (ì). 
Toichè essi sono privi di Dio. 

(t) St quii .... non acquiescit tallii srrmonibui Domini 
a ostri Jitu •Crii^i , it ti , qua r secundum pietatem > do- 
attinte r superbiti est, nihil idem, led languent circa 
fétte sticMei', '«t'pùgnat terborhm : ira: quibat prianttX inài' 
dice, contentlont*,~hTaipKemié^ lùtpicionei mal*, confli- 
ctatianes Itomi nu n mente corruptorum , et qui peritate prl0 

Pati tunt . £p. I. «d Tim. Ch. VÌI , f."— Si 
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Ogni verità infatti viene da Dio eh* è 
la verità infinita; e dove non c 3 è Dio , 
dioe Tertulliano, non esiste alcuna ve- 
rità (•). Dio non è nell’ intelligenza dell* 
Ateo; s’ è conseguente, respinge tutte le 
verità anche fisiche, e cade in un pironi- 
smo universale. Dio non è che imperfetta- 
mente nell’ intelligenza del deista, ed il 
deista inrleoiso non possiede ohe verità im- 
perfette, oscure, fluttuanti a seconda delle 
opinioni , ed incessantemente trasportate 
», dal torrente del dubbio. 

Frattanto tutto ci convince , che non 
vi ha felicità ohe nel possesso di Dio; e la 
vita eterna , dice la Scrittura, non è altro 
che conoscer voi che siete il solo vero 
Dio , e quel Gesù che voi stesso spedi- 
ste (a). 

Iddio è il Sommo Bene dell* uomo: 
dunque 1* ateismo ohe negando Dio separa 
l’uomo dalia verità infinita, e da ogni ve- 
rità, non è che la privazione assoluta di 
ogni bene, ossia il sommo male. 

(t) Ubi Deut non est - , nec verità* ulta est. De pr£- 
«cript. adv. h^rctic. e. 4 5. 

(2) Hfc est aittem vita ( terna : ut cognoscant te soluti ■ 
'Deum verum, et quem misisti Jesum-Chriitum . Joan. G. 

XVII , 3. 

Tom. I. P. HI. 1 
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Il Deismo, che ammette Dio senza co- 
noscerlo, perchè niega Gesù Cristo, ossia 
il mediatore pel cui mezzo solo noi possia- 
mo conoscer Dio; il Deismo che non vo- 
lendo conoscere i rapporti necessarj che u- 
niscono 1’ uomo a Dio , ed agli altri uomi- 
ni , ne stabilisce di arbitrarj , o pure non 
ne stabilisce alcuno; il Deismo che non 
offre allo spirito che delle probabilità sen- 
za certezza ; il Deismo, ohe non è che una 
pura opinione, lascia V uomo padrone as- 
soluto dei suoi pensieri, del suo amore, 
delie sue azioni , ed indipendente da ogni 
legge di verità, e di giustizia; stato con- 
tro natura, stato di disordine, ed il più 
miserabile dopo 1* ateismo, a cui peral- 
tro ei conduce. 

Se dunque la felicità non è una vana 
illusione, se i nostri desiderj non sono in- 
gannatori , se noi nascendo non ricevem- 
mo facoltà senza oggetto, se la nostra e- 
sistenza ha uno scopo, un fine, come quel- 
la di tutti gli' altri esseri:, noi non sa- 
premmo evidentemente pervenire a questo 
fine, se non col mezzo della Religione, 
che sola osa assicurarci , ohe ci farà oonó- 
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scere certamente la nostra natura, la no- 
stra origine, i nostri destini, e sola ci pro- 
mette il possesso della verità Suprema, e 
del Sommo Bene. E certamente avanti o- 
gni esame, dopo di avere inutilmente esau- 
riti i sistemi filosofici, si deve provare una 
gran gioja apprèndendo, che ci resta an- 
cora qualche oosa a sperare» 

Tutto nella Religione è infinito, per- 
chè^ tutto vi è pieno di Dio. Tra essa a- 
dunque, è le nostre facoltà esiste un’ ar- 
monia perfetta ; ed ecco il perchè in tutti 
i tempi sotto ogni clima, 1* uomo, che na- 
turalmente è trascinato verso di essa, ha 
sentito il bisogno di essere rischiarato dai 
suoi dogmi , consolate, e ravvivato dalle 
sue speranze , diretto dai suoi precetti : e 
quanto più la Religione è pura, e santa, 
e, per cosi dire, rigida della verità, e del- 
la giustizia, tanto più essa ha di potere 
sull* uomo , e di conformità eolia sua na- 
tura; e non si deve cercare altrove la catf- 
sa della pendenza, ohe mostrano tutti i 
popoli pel Cristianesimo dal momento chp 
viene loro annunciato . Noi non cessiamo 
di essere sensibili a questa Divina armo- 
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nia, se non allorquando 1* orgoglio, o i 
sensi, facendoci traviare lungi da noi me- 
desimi, corrompono, e depravano la no- 
stra natura , come sulla medesima sua espe- 
rienza osserva S. Agostino. Riflettendo so- 
pra me stesso , egli dice, sull* ordine , e 
sulla bontà suprema , io tentava invano , o 
dolce verità , di sollevarmi insino a voi per 
rallegrarmi nella vostra melodia interio- 
re, e gioconda ; circondato da fantasmi 
materiali , la voce delV errore mi tra- 
scinava al di fuori , ed io andava affon- 
dandomi sotto il peso dell' 1 orgoglio in 
un abisso senza fine ( 1 ). 

L* uomo vuol gioire delia verità, e ne 
vuol godere senza misura ; egli mai si satol- 
la di conoscere, e di amare, e frattanto il 
nostro spirito, abbandonato a se stesso si af- 
fatica, si seduce, e si perde ne’ suoi pro- 
prj pensieri . Egli non abbraccia cosa alcu- 
na in tutta la sua estensione : egli non af- 
ferra cosa alcuna per modo di essere sicu- 
ro, che il dubbio non verrà mai a rapir- 
gliela. Ohi scioglierà questa contraddizio- 
ne ! Chi renderà il riposo all’uomo col rista- 

( 1 ) Confess. L. IV. n. 4* } 
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bìlire r equilibrio fra le sue faccoltà, e 
i suoi desiderj? La filosofia lo tenta, ma 
come? Ora dicendo all* uomo, che la sua 
intelligenza può pervenire a tutto colle 
sue forze, ora persuadendogli, che essa 
non può arrivare a nulla, e vietandogli 
perfino di usarne; cioè facendo di se stesso 
o un Dio, o un Bruto (*), negando la sua 
natura , senza poter frattanto annientarla . 


( # ) Se 1 ' «omo si credo ancora superiore allo bestie , 
sicuramente non è per colpa della filosofìa del nostro Se- 
colo . Essa non ha trascurato cosa alcuna per guarirci da 
questa sciocca fantasìa, da questo delirio di un orgoglio 
ignorante, come lo chiama il Signor Chaptal , di cui io 
«iterò le parole: ,, La somiglianza della nostra costvu- 
u zione fisica col maggior numero degli esseri della na- 
,i tura ei discopre il nostro posto, e c’insegna quello che 
„ noi dobbiam pensare di queste prerogative, che il de- 
„ lirio di un orgoglio ignorante ha accordato all’ uma- 
„ na specie . La similitud de noire construction phiesi- 
,, que avec le plus grand nombre des ■étret de la nature 
nous mar que notre place , et rtous apprend ce que nou* 
devons penser de ces prerogative s que-le delire d'un or - 
,, gueil ignorant a données u V espece hnmaine Discourt 
prononcé a 1’ occasion de 1’ istallation de 1’ école specia- 
le de Montpellier, le prem.«brumaire an.v.( 11 Ottobre 
179 6 ). Che in virtù di un orgoglio illuminato il SignoQ 
Captai rinunzj alle prerogative della specie umana, lai 
sia di lui; egli deve conoscersi, e si avrebbe torto nel 
contendergli quel posto, che a lui segna la sua fisica co- 
ttituaiane . Per me abbono il suo sistema, e non vogìis 
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Ah! che la Religione prende ben al- 
tra strada per sciogliere questo problema. 
Essa comincia coll 5 aprire dinanzi a noi 1* 
eternità, di cui il tempo altro non è, che 
il semplice portico, e ci mostra nelle sue 
profondità come una continuazione infini- 
ta di gradi, pei quali la nostra intelligen- 
za sollevandosi sempre incessantemente, 
deve incessantemente avvicinarsi, coli’.aju- 
to di una durata senza confini , alla sor- 
gente infallibile della verità ( 1 ) . E già 
questa verità infinita essa medesima la por- 
ge, e 1’ abbandona alla nostra anima di 
cui essa è E alimento, e la vita, e che fi- 
no da questa terra la possedè tutta intera 
per mezzo della fede, e per mezzo dell’ a- 
more, o della speranza; poiché la speran- 
za , modificazione passaggiera, e relativa 
allo stato presente di un sentimento natu- 
rale e indistruggibile, non è che un amo- 
re che cresce. 

che rimarcar qui, che ia tendenza delle Dottrine, e i 
preeipizj , in citi 1' uomo affonda abbandonando 1' unica 
fiaccola , che lo può precedere , cioè la ragione dalla Re- 
ligione illuminata ■ 

(l) Nat vero omnes rivelata facie gloriarli Domini spe- 
culantes in eamdem imaginem trasformaniur a claritate 
in claritatem a tamquam Domini ipiritu . Ep, li. ad Co- 
riath. C. III. 18, 
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E si vede la ragione del dogma, che 
della fede, della speranza, dell* amore, 
fa altrettante virtù e virtù madri, virtù 
divine , o infinite. La legge, che ordina 
di credere la verità infinita, unico mezzo 
per possederla perfettamente quaggiù; di 
sperare, e di amare un bene infinito, unico 
mezzo per goderne pienamente sulla terra, 
è la legge essenziale dell* ordine, e per 
conseguenza la legge della felicità . Tutte 
le altre leggi derivano da questa, come 1* 
azione deriva dall* amore; e senza questa 
legge fondamentale, le altre sono nulle, 
chimeriche, contraddittorie, e la morale 
non è che una vana parola, e non esiste 
nè virtù nè delitto'. 

Economia maravigliosa della Religio- 
ne! Mentre ogni filosofia cominciando dal- 
T ignoranza vuole che la ragione umana 
incerta, e limitata, fabrichi senza alcun 
soccorso sopra questo rovinoso fondamen- 
to 1’ edilìzio della verità, e della felici- 
tà; il Cristianesimo invece investito di 
un* autorità divina , autorità oh’ ei prova 
anche ai sensi con titoli incontrastabili, 
parla agli uomini colla confidenza, che 
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ipira una certezza perfetta, e depone nel 
loro spirito nel momento primo in cui si 
apre, la verità tutta intera, per essere la 
loro lucerna, il loro bene, la regola lo- 
ro: E quantunque tutti non la compren- 
dano ugualmente, tutti però ugualmente la 
possedono, e possono amarla ugualmente. 
La fede cancella tutte le differenze intel- 
lettuali o siano originarie, o siano pro- 
venienti dalla educazione, o dalla condi- 
zione , o da altre circostanze accidenta- 
li , e concedendo una forza infinita alla 
ragione medesima del fanciullo, perchè es- 
sa lo stabilisce in sooietà colla ragione in- 
finita, che è Dio, essa lo decide irrevo- 
cabilmente sopra tutte le grandi questio- 
ni che fanno voltare la testa ai filosofi, 
e lo solleva ad un’ altezza, da cui disco- 
pre nella calma felice di un convincimen- 
to invariabile, la sapienza umana agitan- 
tesi con inquietudine in mezzo ad incer- 
tezze desolanti, e ad un dubbio eterno. 
Così, aspirando tutti alia medesima feli- 
cità, la medesima felicità è offerta a tut- 
ti, e la felicità, il che non si potrebbe 
mai abbastanza rimarcare, la felicità, ul- 
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timo loro fine, è anche il loro primo do- 
vere; poiché r amore è il primo precet- 
to, da cui derivano tutti gli altri (>). 

L’ uomo fino da quel momento non 
ha più cosa a cercare ; egli conosce il suo 
posto nell’ ordine degli esseri , egli cono- 
sce Dio, e conosce se stesso, e trova sen- 
za sforzo , nella contemplazione della ve- 
rità immutabile, la pace dell’ intelligen- 
za, e dell* amore. Istrutto dei suoi dove- 
ri, come dei suoi destini, e tranquillo sul 
rimanente, egli non ignora cosa alcuna di 
ciò che gli è necessario, o veramente uti- 
le a sapersi . Da ciò nasce un profondo 
riposo, un inesprimibile pace, indipenden- 
te dalle sensazioni, e non soggetta a qua- 
lunque turbamento, poiché essa ha la sua 
sorgente nel fondo il più intimo dell’ a- 
nima abbandonata senza riserva tra le ma* 
ni del grand* Essere essenzialmente buono, 
ed onnipossente, che si rivela, e si uni- 
sce per vie ineffabili ai cuori dooili alle 

(l) ,, Diliges Dominum Deum tuum ex foto corde tuo » 
J( ex tota anima tua, ex tota mente tua $ hoc primum et 
t . magnum mandatum : secundum autem umile est huic i 
„ Diliges proximum tuum t icut te ipsum . In his duobut 
» mandatis universa lex pendei , et P.ruphettt . » Muti* 

XXII. 3?. *9- 
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eue impressioni . Rischiarato 1’ uomo con 
una luce novella, e dando il vero prezzo 
a tutte le cose, cessa di essere il giuoco 
delle passioni. La tegola invariabile dell 5 
ordine determina, e modera i suoi attac- 
chi, e i suoi desiderj, e nelle vicissitudini 
inseparabili da questa vita passaggiera, e- 
gli non vede , che brevi esperimenti , il 
cui termine, e la cui ricompensa sarà nien- 
te meno, che un’ immortale felicità. An- 
che i pianti hanno la loro gioja, poiché i* 
uomo sà, che essi sono tenuti a conto da 
colui , che ha detto felici quelli che pian- 
gono ( 1 ). Poco sensibile ai vili interessi 
di quaggiù |nn’ abbandonanza inesauribile 
di sentimenti, affettuosi, e puri lo avvici- 
na ai Suoi simili, lo fa compatire ai loro 
mali, lo indùce a consolarli con tutti gli 
offizj di una Carità tenera, ed infaticabi- 
le; e sagrificandosi pér i suoi fratelli, si 
sagrifica anche per se stesso: tanto è inti- 
tola 1’ unione che stabilisce il Grisfcianest- 
mo fra gli uomini, tanto è possente il sa- 
cro incanto della Misericordia! Se i doveri 
della Religione sembrano a taluni rigoro- 

(l) £cuti qui lugertt quarti am ipsi coniolabuntur . Watt- 
V. 5. 
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si , e duri, ciò proviene, perchè non cono- 
scono l’unzione che li addolcisce; e mai 
non gustarono le consolazioni, e le amabili 
attrattive, e le.gioje deliziose della virtù. 
Se si parla dei piaceri , ve ne sono forse 
di paragonabili a quelli che accompagna- 
ti vengono dall’ innocenza ? E for»e scarso 
piacere 1’ essere sempre contento di se, e 
degli altri? E forse poco 1’ essere esente 
dal pentimento, e dai rimorsi , oppure il 
trovare contro i rimorsi un asilo sicuro 
nel pentimento istesso ? Imperocché le la- 
grime medesime della penitenza hanno 
maggior dolcezza, che non ebbero quelle 
colpe, ohe le fanno scorrere dagli occhi. 

Il cuore del vero Cristiano è una festa < 
continua. Egli gode più di ciò, che Egli 
a se toglie, che non goda 1’ incredulo di 
ciò che a se permette. Felice nella prospe- 
rità, e più felice ancora nei patimenti, 
perchè questi offrono a lui un mezzo di 
accrescere la felicità ohe attende, egli si 
avanza con un passo tranquillo a traverso 
le pianure della vita, verso il monte, che 
corona la città permanente soggiorno cele- 
ste della pace, delle eterne delizie, e di 
; tutti i beni . 
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11 solo anticipato godimento di questa 
pace, riempie 1* anima di un piacere ine- 
sauribile. Chiunque non la conosce non 
ha senso alouno. Egli può sapere cosa sono 
i piaceri, ma egli ignora cosa sia la ielioi- 
tà. Sì, io lo sostengo', 1* umile fedele pre- 
gando nella semplicità del suo cuore ai 
piedi di un Aitar solitario prova un senti- 
mento mille volte più delizioso, che non i 
più vivi godimenti delle passioni . Il filoso- 
fo medesimo non oblia così presto 1* orgo- 
glio de* suoi vani sofismi per abbandonarsi 
docilmente alle attrattive della fede, sen- 
za ricevere sul momento la ricompensa pro- 
messa a quelli che crederanno. Gian- Gia- 
como, e 1* autore degli studj della, natu- 
ra, trovandosi un giorno lungo un camino 
campestre al Monte Valeriano, entrarono 
nella Cappella degli Eremiti. Si recitava- 
no in quel momento le Litanie della Pre- 
videnza. Gian - Giacomo, e il suo compa- 
gno tocchi dalla calma di questi luoghi , e 
presi da una religiosa emozione, si proster- 
nano, ed uniscono le lor preghiere a quel- 
le degli assistenti. Terminato 1* uffizio si 
rialza Rousseau , e tutto intenerito dice al* 
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F amico suo „ Intanto io provo col fatto 
„ ciò che dioe il Vangelo. Quando molti 
^ di voi saranno congregati nel mio no- 
„ me , fra mezzo ad essi mi troverò an • 

„ cor’ io. In questo luogo vi è un senti- 
„ mento di pace, e di felicità, che pene* 
3S tra 1* anima (ì) Fondati sopra un’ e- 
sperienza, ohe mai non si smentisce, non 
temiamo dunque di ripetere con Monte- 
squieu : Cosa veramente ammirabile la Re - 
ligione Cristiana , che non sembra aver 
per oggetto , che la felicità dell ’ altra 
vita , forma anche in questa la nostra fe- 
licità (a). Così si verificano ogni giorno 
le parole del Divina Maestro: Colui , che 
avrà tutto lasciato per me , otterrà il cen- 
tuplo >, e possederà la eterna vita (3). 

Le Dotttrine filosofiche disonorano, • 
inaridiscono la vita ì esse tolgono tutto al- 
F uomo, meno però il sentimento della sua 
miseria, e lo conducono alla tomba fra F 

(1) V. les Etudes de la Natere. 

( 2 ) „ Gliose admirablet la Religion chròtienne, qa» 
„ ne seqible avoir d' objet - que la felicitò da 1 ’ autre via 
,, fait eneore notre bonheur dans eelle-ei. „ Esprit dot 
Lois , liv. 24- 9 eh. 3. 

(3) Matth. 19 . 29 . Mart, lo. 3#. ' 
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inquieto eli ne, ed il disgustò. Anche quan- 
do la prima illusone è svanita , quanti in- 
creduli non si- vedono invidiare la felicità 
dei credenti ? ì E sausti di desiderj, consu- 
mati dalla nojh. tormentati dalla loro va- 
na sapienza . Ah! dicono essi, se io potessi 
credere! essi sentono, che la fede li riani- 
merebbe, e ri francherebbe la loro anima 
ammollita. Lo spettacolo del Cristiano li 
confonde per sorpresa. La sua calma abi- 
tuale, la sua inalterabile serenità, quel 
non so che di puro, e di dolce, che dal 
cor partendosi si spande eu tutti i linea- 
menti e dona ad essi un* espressione cele- 
ste, li colpisce, li trasporta, e strappa dà 
loro dei sospiri involontarj. E frattanto, 
che scopron essi? Alcuni gegni esterni , de- 
boli indizj ddi sentimenti raccolti nel fon- 
do dell* anima . Ah! se potessero penetra- 
re si aó nel santuario della coscienza, dove 
ta vittù riceve già il suor prezzo coi deli- 
ziosi contenti, che ispira; se potes-ero sen- 
tire una volta quella piena pace della in- 
telligenza saziata della verità infinita di 
cui la fède la mette in possesso; quella 
speranza Divina dove tatti i desiderj del- 
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la terra Tengono a spegnersi , e che si lan- 
cia senza fine nei profondi abissi della e- 
ternità; quel dilettevole amore di cui 1* 
anima s* inebria a piacere; quell* intimo, 
godimento inenarrabile della Divinità me- 
desi ma, che conversa, se mi è lecito, di oo- 
s't esprimermi , f.imigliarmente colla sua 
creatura, come coll’amico suo, ad essa u- 
nendosi , ed abbandonandosi interamente 
ad essa per esserne posseduta, per essere il 
suo bene, la sua gi(vjt', il silo alimento 
incomprensibile; da quale meraviglia non 
sarebbero essi trasportati all* istante, e nel 
rammarico di essere privi di questi beni 
ineffabili, con quale ardore, e con quale 
allegrezza non si libererebbero dalle fasce 
di una ragione imbecille per arrivar col- 
la fede secondo 1*. espressione de* libri san- 
ti alla misura doli' noma perfetto , ossia 
alla perfetta cognizione di Dio in Gesù 
Cristo suo Figlio (»)? > : . : • 

Finalmente la morte, così terribile per 
1* incredulo , mette il colmo ai voti dei 
Cristiano. Ei la desidera, come S. Paolo, 
per essere con Gesù Cristo (a); ei la de- 

(l) Ep, ad Epheg. C. I V. , a3. 

(il) Desiderium haben's dissolvi , et esse cum Christ » . 
Ep. ad Philip. C. I., 23. 
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aidera per incominciare a vivere, per esse- 
re liberato dal peso dei suoi organi (ì), 
dai legami materiali, che lo ritengono in 
questa terra , dove i puri godimenti l che 
ei gusta , benché già cotanto dolci , non 
anno ohe un’ ombra leggiera della felicità 
che lo affretta. Si vide mai in allora un 
Cristiano presentare 1* esempio medesimo, 
che porgono tanti increduli , di abjurare 
cioè la dottrina , e di rammaricarsi per a- 
ver creduto? Ah!... in questo momento 
singolarmente ei ne conosce il prezzo , e 
la verità consolante brilla a’ suoi occhi con 
tutto il suo splendore. La morte è l s ulti- 
mo tratto di luce , che lo colpisce : luce 
sì viva, che rende quasi impercettibile il 
passaggio dalla fede alla chiara visione 
del suo objetto . La speranza agitando la 
sua fiaccola vioino al letto del moribondo 
gli mostra il Cielo aperto, dove amore lo 
chiama . La Croce che tiene fra le sue 
deboli mani, che appressa alle sue labra, ' 
e stringe al cuore , risvegliando in folla 
nel suo spirito delle memòrie di miserioor- 

• ( 5 ) lnfelix ego homo , ga>'f me liberabit a corpore mor « 
tls hujus f Ep, ai Rom, G. VII.» 24. 
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dia, lo fortifica, lo intenerisce, lo anima» 
Un istante ancora, e poi sarà tutto com- 
piuto; la morte sarà vinta, e compiuto sa- 
rà il mistero profondo della liberazione. 
Un ultimo svenimento della natura annun- 
zia , che questo istante è venuto . La Re- 
ligione allora alza la sua voce, come per 
un ultimo sforzo di tenerezza^ Parti, essa 
dice, o anima cristiana ; parti da. questo 
mondo in nome di Dio Padre onnipotew- 
te , che ti ha creato ; in nome di Gesù 
Cristo Figlio del Dio vivente, che ha 
patito per te ; in nome dello Spirito San * 
to , che sopra di te si è . diffuso. Nel 
partirti dal tuo corpo , libero ti si apra 
V ingresso al monte Santo di Sionne , ali- 
la città del Dio vivente, , alla celeste 
Gerusalemme , alla innumerabile società 
degli Angeli , e dei primi figli dello. 
Chiesa, i cui nomi sono scritti sul citi- 
lo. S* innalzi Iddio , e dissipi le podestà 
delle tenebre ; fuggano tutti gli spiriti 
di malizia, e non osino toccare unq. 
pecorella ricomprata col Sangue di Ge- 
sù Cristo . Quel Gesù , che fù crocifisso 
e morto per te, ti liberi dai supplizi , fi 
Tom. I. P. III. 8 
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dalla morte- eterna ; riconosca il buon Pa- 
store la sua ag nella , e la collochi nella 
greggia de * suoi eletti i Possa tu vedere 
per sempre a faccia a faccia il tuo Re- 
dentore ; possa tu , presente mai sempre 
alla verità, da ogni velò sgombrata , con- 
templarla incessantemente nell * estasi e- 
terna della felicità (i). 

In mezzo a queste benedizioni 1* ani- 
ma rapita^ frange ie sue catene (a), e va 
& ricevere il>prezzo della sua fedeltà e del 
suo Amore . Qui 1* uomo deve tacersi : la 
«na parola spira col suo pensiero. Non oc- 
chio vide , nè orecchio intese , nè dal 
cuore umano, si può trar . norma per rile- 
var ciò , che il Signore ha preparato 
iz quelli che lo amano (5), Nò; Non 
is dessa come mr mare* che ha il suo 
flusso, Ve ri fiosso ; è 1 ? immenso Oceano, 
ohe trabocca, continuamente stille sue spon- 
i • 'A y > ■ ' * ■ » "> * 

^l) ComtnJatÙK aaimf. , . v 

(2) II pio",' e «ìotto Patire Strare* nell' atto di spirare 
àiceVa io rtdh avrei ' mrk creduto, 'che foste così dolce 




nec m cor 


il morire . 

(3) ^ec, ocnlus vidit , nec aurit audivit , 

Jlominis ascenderunt s fuf£ prtrparavit Deus diligsnsibtft 

ab .* ad Carini h. II. 9- 
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de . Sorgente inesauribile della vita , e 
' della luce (1), o mio Dio , esolama un 
Profeta 4 io sarà interamente satollo quan- 
-do a me manifesta sarà la vostra glo- 
ria (a) * *•» • > ' 

Conclùdiamo. Egli è certissimo, che 
Jtt filosofia ben lungi dalrenderci felici è 
anfei incompatibile colla felicità, poiché 
invece della! verità infinita, a cui aspira 
la intelligenza nostra , eisa non ci presen- 
ta, che degli errori, delle incertezze , e 
dei dubbj; e invece del bene infinito, ver*- 
so cui il nostro ctfore sospira, essa non of- 
fre, che piaceri fuggevolH , ingannatori, 
incapaci di sodisfarlo ; c rinalmente perché 
sciogliendo 1* uomo da (Qualunque dovere, 
lo costituisce in uno stato di disòrdine, e 


per conseguenza lo ritiene in uno stato di 
patimento.'- 

> Ba? altra parte non ’è men certo ^che 
la Religione forma -fin di quaggiù' la fe- 
licità- dell* uomo, e lo èbndurrà, gitfeefcè 
le sue promesse non sono menzógne'^ ad 

Cvm * »\\ vva ■ o» n i *t‘T C ‘ v e < > .0^00*13 sjì\ 


(i) Apùd tk ftte forti vitata et Jn lumiitp \tu»\videbi rmis 
lumen. Ps. XXV. ,10. . t 


fù) Satiabo'r bum apparuerit gloria tua. Ps. XVI. , i!5. 
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una felicità anche più grande , e ohe non 
finirà mai. v . ... o . 

-:v Ijlunque tutti gli uomini hanno un in- 
teresse infinito dì sapere se la Religione 
è vera, e devono desiderare ardentemente 
eh 5 essa sia. vera; il rimanersi in ciò in- 
differente non èj altro, che i confermare 
quello che altronde insegna la Religione * 
oioè, che non v s è follìa così ipcomprensi- 
bile^ nè eccesso così mostruoso , e danne- 
vole* di cui il* uomo. non sia capace do- 
po .1$ sua caduta. , , 

Q voi dunque^ che, traviati da funeste 

i ■* 

dottrine, cercate ancora la felicità nelle 
.illusioni dell’ orgoglio, o nei piaceri dei 
sensi , permettetemi ohe vi indirizzi que- 
ste parole di uno dei pjù boi geqj, che 
prodotto abbia il Cristianesimo : dove è 
Dio , là si ritrova la verità: egli si ri- 
trova nel fondo del . vostro cyore , ma il 
vostro cuore si è allorì,t.ar}.atO)da lui. Ri- 
entrate , rientrale in voi stessi voi vi 
troverete., non «f dubitate ^ quello che vi 

c * * 

ha creato. Dove correte voi per mezzo 
a questi luòghi aspri , e desolati ? Per- 
chè passare e ripassare incessantemente 
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per queste strade dirupate , e faticose } 
JVò , che il riposo non è dove voi lo cer- 
cate. Voi cercate la vita felice , ma que- 
sta là non esiste : e come mai potrebbe 
là trovarsi la vita felice , se nemmeno 
vi esiste la vita (1)? 

Quegli éhe parla, se ne abasò anch 3 e- 
gli al par di voi ; come voi egli percorse 
per lungo tempo con una incredibile fati- 
ca gli oscuri laberinti di una bugiarda fi' 
losofia , e mangiò 1* amaro pane dell’ erro- 
re col sudore della sua fronte. Ma stanco 
di errare miseramente lungi dalla verità * 
e lungi da Dio egli ritornò a Dio, e gustò 
la pace. Imitate il suo esempio, e racco- 
glierete anche voi le frutta istesse . Dopo 
aver conosciuto i beni della terra, e quel- 
li del Cielo', allora sortirono dal suo cuore 
queste parole penetranti : Chi rischiarerà 
ì tortuosi giri di una vana , e falsa sa- 
pienza ? Chi investigherà sino nel pro- 
fondo delle tenebrose sue viscere , dova 
si nascondono tanti secreti vergognosi ? 
lo non vi voglio nemmeno portare i miei 
sguardi . Voi sola io amo , a voi sola io 

(l) S. Avg. Confiti, L. 1K. C. 13. n. 1 . 3. 


Digitized by Google 



*i8 

sollevo gli ardenti miei voti , o. Giusti- 
zia, o innocenza , cui circonda una pura , 
e brillante luce s e che appagate comple- 
tamente gV insaziabili nostri desiderj , 
In voi si trova un riposo profondo , mwi 
vita piena di una calma immensa. Que- 
gli che entra in voi entra nella pienez- 
za della gioja , e si disseta deliziosa- 
mente alla sorgente istessa del Sommo 
Bene. Ahi! nei giorni della mia giovi- 
nezza sdrucciolando sul pendìo dei pia- 
ceri , io mi allontanai rapidamente da 
voi , o immutabile verità , e ben presto 
errando t alV azzardo , io divenni et me 
stesso una: Regione d* indigenza , e di 
dolore, (i). Qual altra sorte doveva io 
aspettarmi ? Voi ci avete fatto per Voi , 
o mio Dio! e il nostro cuore sarà eter- 
namente agitato , fintantoché non giun- 
ga a riposare in Voi (a). 


( 1 ) Aug. L. 11. c. io. 

(z) 11. 16 . L. 1. C. i. n. i. 
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COPITOLO X. 

Importanza della Religione rapporto 
alla società. Si parla dei danni che ri- 
sultano s e sempre risultarono ad essa , 
appena le si tolse V unica sita base 3 
la Religione. 

T ' ' 

Xo credo certo, che nessuno si aspetti , 
ohe io mi trattenga a provare la necessità 
politica della Religione. Una verità di 
fatto antica al par del mondo cesserà for- 
se di essere incontrastabile, perchè dopo 
sei mille anni di unanime consentimento 
piacque a qualche insensato di opporre i 
proprj paradossi all’ esperienza dei secoli , 
e le oscure sue asserzioni alla testimonian- 
za del genere umano? Si fabricherehhe 
piuttosto una città nell' aria , disse il 
saggio Plutarco, di quello , che stabilire 
uno stato , togliendovi la credenza dei 
Numi (1). Ma senza mettere in dubbio 
anche per un istante solo la necessità del» 
le credenze Religiose si può cercare la ra- 
gione di questa necessità; e questo è api- 
punto oiò eh 1 io mi propongo di fare nei 

(l) Cantra Coloten. Plut. Ope.-. p. 1125. 
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presente Capitolo; dove io mi sforzerò di 
provare che- la filosofia, distruggitrice del- 
la felicità dell’ uomo, e dell’uomo istesso, 
è ugualmente distruggitrice della felicità 
dei popoli , non meno , che dei popoli i- 
stessi ; e che la Religione , che sola con- 
serva 1* uomo, e lo conduce alla felicità 
collocandolo in uno stato conforme alla 
sua natura, è anche la sola, che conserva 
i popoli, e li conduce alla felicità collo- 
candoli in uno stato oonforme alla natura 
della società.. 

Una delle più pericolose follie del no- 
stro secolo è d 3 immaginarsi, che si stabi- 
lisca uno stato, o si formi una società dal- 
1’ oggi al domani , come si inalza una fa- 
brica. Le società non si fanno; la natura, 
e il tempo le formano di concerto; ed ec- 
co il perchè è tanto difficile, che esse ri- 
nascano allorché gli uomini le han distrut- 
te opponendosi la medesima azione, ohe 
le ha distrutte all’ azione riparatrice del 
tempo, e della natura. Oggi si pretende 
di crear tutto in un istante, di crear tut- 
to colla imaginazione, e fondere, in qual- 
che maniera, la società con un sol getto 
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dietro un modello ideale, oome si getta 
una Statua di bronzo. f Si sostituisce 1* im- 
maginazione in tutte le combinazioni ar- 
bitrarie dello spirito^ ai rapporti necessarj, 
alle leggi semplici, e feconde, che si sta- 
biliscono di per se stesse, quando non vi 
si frappongano ostacoli , oome le condizio- 
ni indispensabili della esistenza . Allorché 
invaghiti gli uomini di chimeriche teorie 
hanno cominciato a rovesciare, non si te- 
meva di nulla, perchè non si sapeva cosa 
alcuna; in seguito si credette di tutto sa- 
pere, perchè si è molto agito, si è molto 
sofferto, e dopo avere notomizzati dei po- 
poli ancor viventi, per cercare nelle lor 
viscere i misterj della organizzazione so- 
ciale, la scienza dovrebbe essere completa, 
e la società perfettamente conosciuta. In 
questa lusinga non v’ è cosa che arresti, 
nulla che imbarazzi; si costituisce, e si 
costituisce di nuovo, si scrive sopra un 
pezzo di carta cosa sia una monarohìa, u- 
na republica, aspettando ohe si realizzino i 
progetti , e si addivenga qualche cosa * e 
sii sia un popolo, una nazione. È ancora 
un problema indeciso il sapere per quanto 


Digìtized by Google 



122 

tempo un complesso di esseri umani può 
sussistere in questo stato. Ma v’ è una leg- 
ge immutabile, contro cui non v* è cosa, 
che prevalga. Qualunque società, che, es- 
sendo sortita dalle vie della natura., si 
ostina a non volervi rientrare, non si rin- 
nova, che colla sua dissoluzione, e non ri- 
acquista il suo vigore se non col perder 
tutto * e tante volte per sino il nome stes- 
so di nazione. Conviene, a maniera dell* 
uomo, ohe essa passi per mezzo alla tomba 
per arrivare alla vita una seconda volta. 

Questo è senza eccezione , ed è ben tri- 
sta cosa il pensare, che ciò che si chiama 
lumi , cioè il disprezzo del buon senso, 
ed una curiosità smisurata di conoscere 
appieno ciò, che si deve credere ferina- 
mente, ed un orgoglioso desiderio di giu» 
dicar ciò , che rispettar si deve, produce 
infallibilmente questo risultato . La Reli- 
gione, e la politica abbracciano i più alti 
interessi degli uomini, ed essi vi trasporta- 
no da prima le lor passioni, in seguito la 
lor ragione con assai maggiore pericolo; poi* 
chè le passioni poste sempre in azione da 
ciò, eh* è, cd arresta ndovisii, non operano 
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inai sole le grandi rivoluzioni ; mentre ohe 
la ragione passando sordamente da ciò eli' 
è, a ciò, che essa immagina dover essere, e 
non trovando nelle idee! quell’ ostacolo , 
che trovano le passioni nelle cose., rovina 
dalla sua base 1* ordine esistente, e dl^ 
strugge tutto nauseandosi- <J» tutto. U ar- 
te di rovesciare gli stati , dice eccellervi 
temente Pascal, e di scuotere i costituii 
stabiliti * scandagliandoli sino alla mede • 
Sima loro radice.... Questo è un gioco 
sicuro per perder tutto (»). Non v* è co- 
sa, ohe resista al raziocinio ; e la società 
meno del rimanente. Quindi quando tut- 
to un popolo si mette a disputare sulla 
miglior forma di governo, si può sicura- 
mente predire, che j esso, non conserverà 
lungamente il suo 3 supposto che ue abbia 
uno ancora. 

Ora poiché vi sono delle società più o 
meno felici , delle sooieta pacifiche, e deir 
le società agitate, delle società stabili, e 
delle società incessantemente mobili, esiste- 
rà una causa di questa differenza. Cerchia- 
mo di dàseoprirla, e a quest’ effetto fissis- 
ti) P*n)ées de Pas^hjxl , eh. XXV. , n. 6. 
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mo alcuni prinoipj semplici, alcune di 
quelle massime solide radioate nei secoli, 
e che il senso comune deduce subito dalla 
osservazione dei fatti, di cui esse non so- 
no, per così dire, ohe la espressione com- 
pendiosa. ’ 

Ogni società tende alla perfezione, poi- 
ché ogni sooietà tende alla felicità ; e la 
felicità per la .società, non meno che per 
l’uomo, altro non è se non la tranquillità 
dell* ordine. Dunque vi ha disordine, vi 
ha disagio, inquietudine, e sforzo per ar- 
rivare ad uno stato più perfetto . La so- 
oietà paziente cerca di collocarsi nei suoi 
naturali rapporti, e si riconosce eh* essa 
vi è pervenuta dalla calma interna, e dal- 
la perfetta pace, di cui essa gode. Anche 
la Scrittura, che propone le verità più alte 
sotto immagini familiari, per renderle ao : 
cessibili agli spiriti più deboli , annunzian- 
do al popolo Ebreo una felicità, che com- 
pirebbe pienamente i suoi desiderj : cia- 
scuno , essa dice , siederà tranquillo sotto 
la vite sua , e sotto il suo fico , e persona 
non vi sarà , che turbi il suo riposo ( 1 ). 

(l) J£t sedebit vir subtus Vitem suam , et subtus ficum 
suam , et non erit qui deterreat. Mieli. C. IV. , 4- 
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I \ Il riposo, eh’ è il risultata dell’ ordi- 
ne, è dunque la felicità dei popoli, ed 
una società dove regnasse un ordine per- 
fetto-, godrebbe di un perfetto riposo; e 
questa èlforse la secreta ragione di quella 
apparente indolenza ,j che i popoli imper- 
fettamente costituiti rimproverano a certe 
nazioni più avanzate nella civilizzazione . 
Ma presto, o tardi viene un tempo in cui 
1’ energia di queste nazioni neghittose 
poste alla prova insegna ai sorpresi loro 
sprezzatori a distinguere il nobile riposo 
della forza, dall’ umiliante languore dell’ 
apatìa . r . . 

L’ unità è V essenza dell’ ordine , poi- 
ché 1’ obietto dell* ordine è di unire, e la 
società medesima nella sua più generale 
nozione altro non è, che 1’ unione di es^ 
aeri simili. Dove noui vi è unità ivi è se- 
parazione, opposizione, combattimento, 
disordine, ed infelicità . • 'i ; 

Perchè vi abbia unità sociale) convie- 
ne, che ogni parte sia ordinata sotto ogni 
riguardosi tutto, ciàsoun individua or- 
dinato, rapporto alla , sua famiglia , ogni 
famiglia rapporto alla particolare società. 
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Hi cui e9*a è membro, ogni società parti* 
celare ‘rapporto alla grande società del ge- 
nere umano j e ri genere umano medesimo) 
rapporto a Ita società generale delie intel- 
ligenze, di cui Iddio è il Supremo Monarca.* 
L 3 idea medesima dell 3 ordine è con- 
tradittori», se non si rimonta sino a Dio.* 
Giacché non vi è ordine sociale*, senza u- 
na sociale gerarchia, senza potere, e sen- 
za sudditi, senza il diritto di comanda-; 
re, ed il dover di obbedire. Ma fra due 
esseri uguali non esistono naturalmente nè 
doveri, «e diritti, nè sudditi, nè potere, 
e per conseguenza non è possibile un or- 
dine ; nè inai si potrà costituire una socie- 
tà con «oli uomini : conviene chel 3 uomo 
«ia prima in società oon Dio per potere 
entrare im società co 3 suoi simili, r. • < 

-- Parimenti non può esistere uh ordine 
sociale sènza il sagri tìzio degl 3 interessi di 
ognuno all’ interesse di tutti; ma questo 
sagrì-tìzio è irragionevole , • cioè b assurdo 
il domandarlo, è 'impossibile l* attenerlo, 
quando non è che 1’ «uomo «olo, che lo 
domanda ali^u omo ; poiché esso 1 non può 
otìrice cosa aiotnsa in con» penso, e questo 
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sagrifizio , che non è' altro, ohe la virtù, 
sarebbe evidentemente la più inooncepi- 
bile follia, se non esistesse una società 
più eccellente, e più durevole, dove po- 
trà l’ uomo ricevere la sua ricompensa. 

Se dunqne non si può nemmeno ima- 
ginare una società senza un poter, che 
governi, e sudditi , che siano governati, 
il potere e i sudditi sono esseri necessarj , 
ed esistono fra essi de* neeess.arj rapporti . 

- La costituzione è perfetta, se ossa e- 
sprime perfettamente i veri rapporti, os- 
sia i rapporti naturali dei sudditi, e del 
potere, e la società sotto il suo impero 
gode del più alto grado di forza , di 
tranquillità, e di felicità. Essa per lo 
contrario sarà agitata e sofferente, *e la 
costituzione esprima dei rapporti arbitra- 
rj, o che non derivano necessariamente 
dalla natura degli esseri sociali, poiché 
lo stabilire gli arbitearj rapporti è lo stes- 
so, ohe stabilire il disordine, e seminare 
Je calamità . ' . . - d i 

Si vede inoltre, .. che bob esistè mai 
Stato senza costituzione, poiché» in ogni 
Stato esiste un potere , «a dei apdd iti , os- 
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sia persone sociali legate con rapporti ve- 
ri o falsi; e gli Uroni, ohe non sanno 
scrivere, hanno una costituzione ugual- 
mente reale, e più naturale forse, di quel- 
la, di cui si fa tanto rumore in Inghil- 
terra . Quando dunque un popolo dice di 
volersi dare una costituzione, esso inco- 
mincia a supporre una assurdità, cioè, 
eh’ esso è privo di costituzione. Non sa- 
rebbe popolo, se non avesse una costitu- 
zione; anzi sarebbe un nulla. Quindi dar- 
si una costituzione non è altro, che cam- 
biare di costituzione; non è riempiere un 
vuoto , ma orearne uno,» che non sarà 
riempiuto ’sì presto; è smovere lo stato 
dalla sua base, ed operare una completa 
rivoluzione pel piacere di ricominciare la 
società all* azzardo. Questa manìa però 
non s’ impadronisoe delle nazioni, se non 
ohe al loro declinare . 

Esistono fra le diverse società dei ne- 
cessari rapporti, il cui complesso forma 
ciò ohe si oh ama diritto delle genti , e 
le eooietà sono più o meno tranquille^ so- 
no più o meno felici secondo che qùesto 
diritto è più o meno conforme all’ ordine 
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immutabile, o- alla natura degli esseri, 
de J quali si compongono le società. 

Finalmente esistono dei rapporti neces- 
sarj , pubblici e privati fra ì membri di 
upa medesima società. Le leggi sono 1* e- 
spressione dei rapporti pubblici , ossia la 
regola delle azioni pubbliche ; e le leggi 
sijno'più o meno buone, più o meno per- 
fette, secondo ohe. esse esprimono dei rap- 
porti più o meno perfetti , cioè più o me- 
no naturali , più o meno veri . 

, t - Le assoni private, ossia i costumi de- 
vono anche , e più néoessarianiente , s* è 
possibile , essere regolati da le«gi , che pe- 
netrando sino nel cuore dell’ uomo, sta* 
♦ » ' ‘ 

bilisoon 1* ordine nei suoi pensieri,; e ne* 
s^ioi affetti ; poiché gli affetti ed i pensie- 
ri sono il principio ed il mobile di tutto 
azioni umane. : ' ~ - •. ' -j :■* i < 

Co-tituzioni , leggi , costumi ecco dun- ; 
que tutta la società .e,! r, ^ , .no j; i 
i Una semplice aggregazione di uomini 
diviene una isooietà, costituendoti 
per la fissazion del potere, fondamente 
necessario di jogni ordine, i e ne! .medesi- 
mo fisioo universo, non peraltro ari: è uif 
Tom. I. P. III. 9 
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ordine, se non perchè è governato da un 
essere intelligente. 

3 Le leggi del diritto delle genti uni- 
scono la società nascente a tutte le altre 
società, ossia alla grande società del gene- 
re umano, e lai ordinano nei rapporti ool 
tutto, di cui fa parte. 

Le leggi civili e criminali regolando le 
azioni pubbliche, fissano i rapporti pub- 
blici dei membri della sooietà tra es9Ì , • 
stabiliscono 1* ordine pubblico. 

I costumi, ossia le leggi morali com- 
piano quello, che le altre leggi han co- 
minciato, e metton 1* ordine nelle azioni 
le più acerete, e le più indipendenti dalla 
umana giustizia, regolando tutto nell* uo- 
mo- inolusivamente i suoi pensieri , e i suoi 
desiderj. 

Lo stato è bene ordinato, e la sooietà 
è felioe , quando la costituzione, le leggi , 
i costumi concorrendo cbn un perfetto aoi- 
' cordo al medesimo fine sono 1* espressione 
esatta . dei rapporti naturali ,< O necessarj 
degli esseri sociali v l .i ' 

ale» chiamo verità sociale i rapporti ve- 
li, é neoewarj. Quanto più dunque vi ù 
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di verità nella costituzione, nelle leggi, e 

nei costumi di un popolo, tanto più la 

* 

felicità, di cui gode questo popolo è gran- 
de; eia felicità, ossia il bene sociale al- \ 
tro non è, eW la verità realizzata dalla 
Costituzione, dai costumi, e dalle leggi. 
Cosi i popoli, còme gli individui, non sono 
fefioi se non cbe per la cognizione, e per 
1* 'amore della verità, oh* è 1* ordine o il 
bene per eccellenza, e per la prattica dei 
doveri , :? che formano una porzione di que- 
sta verità. ‘ - ' ' 

. • e 

' * Esaminiamo frattanto 1* influenza del- 

. , r r 

la filosofia sulla società sotto il triplice 
rapporto della costituzione, delle leggi, e 
del costumi le per arrivare ad un risulta- 
to’^indipendente da ogni teorìa, ohe po- 
trebbe venir contrastata, limitiamoci a 
tutte le : forme di Governo, 

-Dovunque ’esistón ' uomini la natura 
forma delle sooietà, e lo stata di società; 
non è meno naturale all* uomo, che la esi- 
stenza; poiché esso non sì conserva, e non 
si ’perpet ua , cbe nello stato di società. 
Questo s? ; j*rova col fatto , e Questo si pro- T 
▼a ancora, se così posso esprimermi, fisica- 
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bino .degli stranieri soccorsi prima di esse- 
re capace di provvedere alla sua propria 
• eppser vagone. - / " ' - . 

: Cxo4 la società, di cui la famiglia è , il 
gf rene, mascè , e ^i sviluppa come 1’ uomo 
medesimo, e sovente: malgrado 1* uomo, la 
cui azione imprudente contrariando la na- 
tura sotto .1* altero pretesto, di perfezionar- 
la, o di riformarla ft ritarda o .sospende i 
progressi , della società crescente, ,e $e al- 
tera la costituzione, come gli errori jdi 
ujaa. fafóa scienza, o le passioni alterano 
quella dogli, individui,,, „ ::i: , . f 

Frattanto malgrado i disordini parzia- 
li, ;1’ uomo sussiste finché rispetta le leg- 
gi fondamentali del suo- essere; e la so-, 
ci età parimenti sussiste malgrado, i disor- 
dini , alcuna volta gravissimi* sintantoché 
la legge fondamentale , di » tu ^ta la società 
limane intatta. ^ 4 \ , - , ,Ti 

; Questa legge è la. 'legge del «.godere* 
legge sacra, legge Divina, e GbO; tanto è 
lungi dall’ essere stata inventata ut**, 
ino , che 1* uomo medesimo ..non la ppò 

~ ’ - • ' ~ e * '**'•* * — i . 

comprendere, se la Religione non gliela- 
| spiega . 
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1 Questo è ciò, che si manifestava chia- 
ramente àllorfehè 1* uomo 1 dopo aver e- 
soluso Dio, éd essersi collocato nel suo 
posto tentò' di stabilire uria società colla 
sòia sua ragione,' con questa ragione, che 
di per se stessa non sa, che dubitare, e 
distruggere . ’ : * •" ; • • v ; 

1 La filosofia parte da qriesto principio, 
cbe naturalmente ciascun uomo è padro- 
ne assoluto , ossia sovrano di se medesimo , 
òhe egli non deve alcuna bosa a òhicohes- 
sia, e che nessuno è debitóre con lui. Ciò 
posto convenne che essa stabilisse per base 

f % 

al potere , o la fòrza , o un patto libefo . 

Rousseau prova molto bene, che dal- 
la forza non può risultare alcun dritto, 
nè aleuti dovere (i)J e che quindi eSsa 
diflferiscè essenzialmente datti* autorità. La 

- ' ' * r . 

fòrza è il potere di costringere, l’auto- 
rità è. if dritto di comandare. Dal drit- 
to di comandare risulta il dover di obbe- 
dire; dal potére- di coàtririgerè risulta la 
riecessità di éfederév Fra queste due nozio- 
ni v’ è 1 ? inflhifo di iriezio .' Per confòn A 
derle conviénfe rovesciate il medesimo iin- 

(i) Contrai Sòìfkf Uv. J. * -T “ ; 
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guaggio, convien dire, ohe il vento che 
sradica una quercia eseroita un dritto, 6 e 
la quercia cadendo riempie un dovere «- 
La forza, potenza fisica, mantiene 
ordine nel mondo fisico, poiché essa agi- 
sce secondo certe immutabili leggi, e sag- 
giamente ordinate da una intelligenza in- 
finita. La , forgia mette il disordine nel 
mondo mprale , poiché fra le mani di a- 
genti liberi, e4 imperfetti, essa non ser- 
ve sovente., chp a realizzare delle volon- 
tà imperfette, o sregolate. Che più! for- 
mare della forata la base ^ielf essere so* 
oiale afercK non è, che supporre 1* uomo 
un’ essef-e puramente materiale;, è uo av- 
vilirlo d^ sotto ^degli animali, ohe cono* 
scono ma’ altra legge diversa dalla, forza;* 
poiché essi vi resistono coll* obbedire al- 
1* istinto, e frattanto si vedrà ^ ohe iji 
ultima analisi la filosofia non ha potato 
discoprire altro fondamento della società,, 
nè dare altra nozione del potere . [ 

; Essa ci parla con una confidenza , che 
•orprende, ;di un patto primitivo, a mo- 
tivo di cui ,, per 1’ interesso di ciascune^, 

tutti depositano a certe condizioni la loro 

i 

\ 

V 
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sovranità , ossia 1* esercizio della loro so- 
vranità fra le mani di un solo, o di mol- 
ti ; e questo patto , se vi si vuol credere , 
è la vera base dell’ordine sooiale. Eppure 
se fuvvi mai dottrina assurda, funesta, 
degradante, la è questa sicuramente. 

E primieramente non si vide mai una 
sola società incominciare eon somiglievole 
patto, e la ragione è semplicissima ; ed è, 
che questo suppone almeno un principio 
di società, ossia la riunione di un certo 
numero di uomini aventi un linguaggio 
comune , una comune abitazione , e rela- 
zioni abituali; cose impossibili, se non esi- 
steva qualche ordine tra essi , e per conse- 
guenza delle leggi, e per conseguenza un 
potere incaricato della loro esecuzione . E 
d’onde mai altrimenti questi uomini, che 
si riuniscono con un tratto di penna per 
deliberare sugli interessi oomuni, prende- 
rebbero essi le nozioni di governo, se si- 
no a quel punta non ne avessero avuto al* 
cuna? Questi t^.li non solamente stabili- 
rebbono una società , ma la inventarebbe- 
ro. Idea veramente strana, far risultare 1* 
orbine sociale d* una deliberazione, noni 


Digitized by Google 



i3(j 

già di selvaggi , poiché i selvaggi sono u- 
niti con legami sociali, mai di esseri uma- 
ni rammassati all* azzardo nei boschi, do- 
ve necessariamente occupati dei soli biso- 
gni fìsici, essi si nudrivano a grande sten- 
to con alcune: ghiande tolte all* avidità 
degli animali . 

.! Che se si dica, che questo patto, espli- 
cito o no ^esiste di dritto,’ si suppone la 
questione medesima , e di più si dice Un’ 
assurdità'; poiché la espressa volontà dei 
contraenti è essenziale in qualunque pat- 
ta; altrimenti ohi ne regolerebbe le con- 1 
dizioni? cc , ' * j : : . : 

'■ Ogni patto implicitamente porta an- 
che di essenza 1* idea di una sanzione, 
olio lo renda obligatorio. Ora dove mai si 
troverà questa sanzione, fondamento ne- 
cessario detfla obbligazione' morale, e sèn- 
za la quale non 'esiste vero contratto? Il' 
concorso delle volontà , ohe si fa tanto 
vaierò, non è qui di- verun soocorso. La' 
volontà dèli* ùomo non è Obbligatoria jtef 
lui stesso, e dome lo sarà essa per gli fil- 
tri? Quegli, elle éède la éua sovranità, 0 
1* eseroizio della sua sovranità in fine don 
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cede nulla, poiché egli può, e Rousseau' 
lo confessa , riprendere ciò, che ha cedu- 
to. Quegli, che riceve la sovranità non ri- 
ceve altro , che uba facooltà temporanea, 
una potenza fisica di reggere, che si può 
togliérgli ad ogni istante, ed egli non è 
tenuto da veruna' condizione , poiché egli 
non potrebbe essere obbligato nè dalla vo- 
lontà 1 altrui, nè dalla propria. Io non ve- 
do dunque risultale dal preteso contratto 
sociale alcun dolere, nè alctfn dritto, e 
per Conseguenza hessuna verace autorità. 
Io non vedo, che un ririioviraento della 
forza, ohe resta in definitiva sentenza , so- 
la arbitra della Società . Se ilj popolo ha 
più forza, egli rovescierà il Sovrano quan- 
do nè avrà la voglia; ed i parmigiani deP 
la sovranità del popolo tutti gli accorda- 
no questo diritto,* che dietro i loto prin- 
cipj non gli potrebbero negare . Che se 
per lo contrario la forza è dalla parte del 
Sovrano, egli aggraverà i legami del po- 
polo secondo i suoi capricoi o i suoi timo- 
ri , oome si stringe la catena di un' anima- 
le fetoce , per non esserne divorato. 

Inveoe dunque della tranquillità dell* 
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ordine, il patto ohe si suppone non ab 
tro stabilisce, fuorché il conflitto dell# 
volontà arbitrarie, e distruggendo la no^ 
zione del diritto, e del dovere, osqia . 4 
principio dell* obbedienza, egli mette in 
istato di guerra il potere , ed i sudditi . 
Quando la forza del Sovrano . prevale , si 
ha il dispotismo; quando prevale la for- 
za del popolo, si ha 1’ anarchia: e convie- 
ne che uno dei due presto o tardi, pre- 
valga . Ogni lC|tt^ d il cui objetto $ia il 
potere 4 è troppe violenta per durar lungo 
tempo, e finohè essa dura, lo stato è in 
preda a tutti i mali , che possono opprj* 
mere un popolo. Questo è ciò , che reqde il 
dispotismo preferibile di molto all’ una?" 
chia ; poiché 1* anarohia non è che 1* 
1 urto di tutti i poteri particolari, ciascu* 
no de’ quali cerca di prevalere, o, sin- 
ché uno prevalga, , il disordine; è al colmo, 
e 1’ unica legge è la distruzione. .Inique-» 
sto terribile ^combatti mento di ciascuno 
contro tutty ,, tutti perirebbero se non fu»? 
sjero vinili . ? , . * • » - «• * » t 

La sovranità 4Lcui .1’ uoipo puq go- 
dere prima, dello stabilimento della sooie- 
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tà, non essendo relativa, che a lui me- 
desimo, consiste nel non dipendere, che 
dalla sua volontà f e siccome la volontà 
è naturalmente inalienabile, lo sarà anche 
la sovranità. Non si può volere colla vo- 
lontà di un altro, come non si può pen- 
sare pollo spirito altrui, nè agire cogli 
altrui organi. Ciascuno dunque, sotto que- 
sto rapporto resta, anche dopo il contrat- 
to sociale, qual* era per 1* avanti , vale a 
dire sovrano di se, medesimo, ossia indi- 
pendente da qualunque altra volontà , 
fuorché dalla propria ; e il cedere il po- 
tere non è già cedere alla propria vo- 
lontà, o cessare d* esser io * il iohe è im- 
possibile, ma unicamente- mettere la pro- 
pria forza a disposizion dell* : altrui . Il 
depositario del potere non è dunque al- 
tro fuorché il depositario della forza, e 
tutte le - volontà conservando la; loro ori- 
ginaria indipendenza,, inveoe del diritti) 
di ordinare, che si esercita sulle medesi- 
me volontà, egli non ha ohe il' potere di 
costringere, potere, dhe il popolo, se è 
più.. gli potrà beo presto ritorte 
quando gli piaccia. ~y 


» 
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Sotto 1* impero del 1 contratto sociale 
non esiste dunque nella società altro drit- 
to, nè altri doveri , fuorché la volontà 
del più forte. Al popolo non si attribuii 
sce il potere sovrano, se non perchè egli 
possedè la maggior forza fisica , e questa 
forza è per modo 1* unico dritto, che il 
popolo , come dice Jurieu, non ha biso- 
gno della ragione per consolidare i suoi 
atti , ossia; come si esprime Ronsseau , che 
la volontà generale ( ossia la volontà del 
popolò ) ò sempre retia ( 1 ). Così lb ideé 
del potere, del dritto, dell’ ordine, é 
della giustizia vengono' a confonderai, ed 
•a perdersi nell’ idea della forza, legge 
generale, ed unica ragione della sócietà 1 .' 

Osservate inoltre, Che tutto ciò, ché 
si dice ddl popolo, si deve dire parimen- 
ti di ogni porzione di popolo, ossia di 
ciascun’ individuo; poiché la volontà, e 
da forza generale; nonagono iàltrb 8e : non 
ohe la; collezione di tutte le volohtà, e 
di tutte le. forze individuali; e sàrebhé 
contradittorio,;che la cvolontà, e ld forzd 
del popolo,; fossero la sola regola, é la so- 

-- i 

(l) Contrat Social Liv. JJ.‘ eh, S. *■ 
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là misura dei suoi diritti, se L diritti di • 
ciascun indi viduomon avessewuguàlmen? 
te la «ua volontà . per sola regola, e la 
sua fona per sola» misura. s >> v 
; Anohe i partigiani • del sistema , oho 
io esamino, partono da - questo principio 
per stabilire il loto patto sociale. Essi e- 
siggono 1* adesione formale di tutte le • 
volontà particolari, adesione ché non o- r 
bjiga altronde, che sino a tanto che pia- ' 
ce alla volontà, la lascia nella sua pri- 
mitiva indipendenza , e* non. costituisce 
alcun, ordine-, 'senza essere sempre libera 
a rovesciarlo per ciò solo; perché lo volle. 
-.;Mà non determinandosi la volontà, 
che ip vista di un motivo ,. convenne tro- 
varne uno, che portasse- tutte ile volontà 
senza eccezione ad aderire al patto socia- 
le.; e siccome V. idea medesima; del dovere 
è; incompatibile col »*Ì8tema,b non rèsta 
cjie-l* amore di se, ossia. I 5 interesse parti- 
colare;^ la ifìlosofìa appunta su questa ba- 
se si sferzai ; di fondare da ; società .' Rous- 
seau , che a.ddcit'ta questa, dot trina è -tanto 
più inconseguente, quanto " òbé. egli!: fissa 
altrove massime" contrarie. Se , T couie egU 
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6ostiene , quello che hanno di comune gli 
interessi particolari è di tanto pìccola 
essenza che non bilancierà mai ciò che 
vi è di contrario (i)j è chiaro , che la 
eooietà non ha niai potuto stabilirsi, e* non 
ei potrebbe mantenere a motivo del 'con- 
corso unanime delle volontà particolari , 
ossia per l 5 ’ accordo dei particolari inte- 
ressi; ed il sistema, che esigge questo im- 
possibile accordo è contrario alla natura 
dell* nomo, poiohè 1’ uomo per confessio- - 
ne di Rousseau , è sociabile di sua natu- 
ra , o almeno è fatto per divenirlo (*). $ 
qui è da rimarcare, ohe in quella guisa, 
che escludendo: Dio dalla ragione dell’ uo- 
mo, si distrugge ogni verità, ogni legge 
mutale, ogni dovere, ogni virtù, per non 
1 c apt ar- sussistere, ohe l’ dmore esclusivo di 
se, ossia ^1* interesse personale; così esclu- 
dendo Dio dalla società,) si distrugge ogni ‘ 
verità sooiale, ogni potere, ogni dovere, 
ogni virtù ^ per stabilir» in loro luogo 1* 
interesse, particolare , divenuto il* solo prin- 
cipio dèli' ordine, tanto nella società , co- 
nm iteli!*’ individuo.' p t 

f « -, .. ■ ^ a, A m * 'i : ir f? *• V fi • ; . À 

• (4)^ F.'htìte , 'Tom. 111. p. 199 . , «ot« . 

(2) Jbtd. p. m, 


( 
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Quando queste opinioni funeste vengo- 
no a diffondersi in un popolo, quando si 
persuadono gli nomini , che Ogni indivi- 
duo non deve ad altri , che a se, e che 
1* interesse personale è 1* unica regola del- 
la volontà, e che si può legittimamente 
fare tutto quello che ne riesce di fare im- 
punemente: allorohè, in una parola, 1* 
autorità non è altro, ohe la forza* ciascu- 
no mette a sperimento la propria, e si 
forza di aumentarla, assoggettandosi quel- 
la degli altri, e 1* indipendenza produce 
uéa tendenza universale al dominio. La 
società si trasforma in una vasta arena, 
dove tutti gli interessi vengono assaliti , 
e si combattono con furore, ora oorpo a 
corpo , ed ora in massa , secondo le con- 
venienze delle passioni. In mezzo a que- 
sto disordine, se lo stato Sussiste per qual- 
che tempo, è solo perché Un certo numero 
di interessi particolari , si legano coll* in- 
teresse particolare del potere, ed oppri- 
mono tatto il restò; é Rousseau sentiva 
a pieno questa verità , allorohè esami ban- 
do le istituzioni dei popoli antichi, egli 
domandò a se stesso : e che' ! la libertà 
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non si mantiene essa forse 3 che col solo 
appoggio della servitù , e dà a se me- 
desimo in una Sola parola questa terribi- 
le risposta : forse sì (i)< 

Quello, oh 3 ’ egli chiama libertà, non. 
è che la privazione del poter .generale 
della società , ossia il segno più >o meno 
libero di tutti i poteri particolari . Egli 
è chiaro, che in questo caso ogni potere 
particolare deve avere i suoi sudditi, che 
governa colle sue volestà_.particolari, cioè 
ha degli schiavi; poiché 1? essenza della 
schiavitù consiste nell 3 assoggettamento al- 
la volontà dell’ uomo; e chiunque obbe- 
disce all 3 uomo solo è sqhiayo, quand 3 an- 
che quest 3 uomo fosse quello stesso, che 
comanda. Lo stesso dicasi delle nazioni,; 
e la teoria della sovranità del popolo non 
è altro, che la teoria della sua servitù. 
Questo è ciò, ohe rendeva necessaria la 
schiavitù negli antichi 'governi , e special- 
mente nelle repubbliche. Questo serviva ad 
acquietared’ orgoglio de’ Cittadini! ed a 
mantenerli nella dipendenza;, .àngannan- 


(i) Qu'oif la libèrti nc ise maintlent qu 'a V dppui da 


la servii ude f Fave- étto . Contrai, tfoeint, Liv. ItU. oh. ìS. 
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doli intorno alla reale .loro condizione: es- 
si immaginavansi.- di, esser liberi» vedendo-, 
gotto di essi una 6emtù più profonda , ed 
umiliante. . c . 

t Non v?>è calamità , ohe non provenga 
da una dottrina , ohe colloca , gli. esseri so- 
ciali in tali rapporti, che non si saprebbe 
concepirne di più arbitrar^, ed abbandona 
la società all*; arbitrio del più forte, come 
quegli infermi animali , che si fanno va- 
gare nei boschi, allorché non se ne può 
più trarre servizio. Il potere non essen- 
do legato da alcuna legge obbligatoria , 
libero da ogni dovere, pefehè è spoglio di 
•ogni diritto, non ba altra regala, che la 
sua volontà , o il suo interesse; ed ognù in^ 
teresse limitato sù questa ierra, non essen- 
do che un interesse di orgoglio, o dia vor 
lontà, il popolo, vile istrumento dell’^am- 
bizione, o dei piaceri del suo padrone, sa 
vedrà ridotto all* alternativa , o di nud li- 
re coi suoi sudori il lusso di un Principe 
effeminato,» d* ingrassar col suo sangue 
là gloria di mn mostro.: . a:-.!.-.; I :■;> 

Ma [i popoli hanno anch* essi là loro 
volontà, ilio ro interesse, il loro orgoglio^ 
Tom. I. P. Ili, io 
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? più terribile, ohe non quello di qualun- 
que tiranno. Da questo appunto proviene 
ni? odio seoreto , contro il potere che li 
molesta, e li umilia , odio ohe si estende 
dai potere sino a tutti gli agenti del pote- 
re- Èst esso, e a tutte le istituzioni, a tutte 
le ‘leggi , a tutte le distinzioni sociali j e 
se al popolo si lascia per un momento, sen- 
tire la propria forza, esso ne abuserà per 
distrugger tutto, e Correrà incontro all' a-» 
narchìa, credendo di :catnminare verso Ut 
libertà* r r - 

Anche il principio disastrosa, ohe ogni 
potere viene dal popolo, conduce infalli- 
bilmente i popoli o alla privazion di Go- 
verno, o, ad un Governa oppressivo . La 
niedesima dottrina , che! detronizza Dio, 
detronizza i Rè, detronizza lfuomo mede- 
simo , abbassandolo fin al disotto dei bru- 
ti i e dal momento, che la ragione si inca- 
rica di governare essa sola il mondo, l’in- 
teresse particolare, sorgente eterna di o- 
dio, addiviene 1* unica legamo Sciale. In 
quella guisa, che lf autorità raltra non è, 
ohe là forza sola;, d’ obbedienza altro non 
é. che la debolezza ; poiché l 5 interesse del* 
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r orgoglio a non è mai quello di obbedire. 
11 desiderio innato del dominio, repres- 
so dalla violenta reagisce, »e porta incesa 
santemente i sudditi alla ribellione, I tor- 
bidi succedono ai torbidi , e le rivoluzioni 
alle rivoluzioni. Il potere , errando nella 
società rassomiglia ad una preda, che io- 
contrata viene nel fondo delle foreste da 
una truppa affamata di selvaggi animali. 
Il più forte se la pigliale gli altri mor- 
morando lo stanno osservando, e tutto ad 
un tratto lanciandosi di concerto contro 
di lui’, glie la strappano di. bocca* e si lace- 
Tano in seguito a vicenda pef dividersela. 
La democrazia la piu sfrenala, eh® 
non è altre., se non che la mancanza di ci- 
gni ordine, di ogni legge* ossia il goverr 
no delle passioni * invece di sodisfarle 1® 
irrita* e il popolo sempre bramoso, sem- 
pre distruttore, tormentato da vaghi 4®* 
siderj , e da vaghi timori , si affatica a soar 
vare la sua tomba, e cerca con ansietà il 
iondo del disordine, nella speranza di tro- 
varvi -ripose, La- sola ombra dell* autorità 
lo spaventai ogni ineguaglianza, qualun- 
que distinzione eccita la sua* diffidenza , 4 
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ferisce il suo orgoglio. Riservando esso il 
suo favore pel vizio abjetto, e per la im- 
pudente inezia ohe lo lusinga, trascinando 
con compiacenza le sue affezioni nel fan- 
go, ed onorando del suo odio tutto ciò, 
clie si solleva al di sopra di lui, e tutti i‘ 
generi di superiorità senza alcuna eccezio- 
ne, egli punisce inesorabilmente i servigj, 
che si ebbe il generoso coraggio di prestar- 
gli ; esso punisce le ricchézze, i talenti, 
il genio, la gloria, la virtù medesima, e 
1’ infelice Aristide bandito videsi dalla 
Città ebe salvò, poiché :gli Ateniesi si an- 
nojarono di sentirlo sèmpre chiamare il 
Giusto. • '** - 

Come dunque si ha ardimento di van- 
tare una dottrina già tante volte sperimen- 
tata, e da cui altro mai non sortì* òhe u- 
■na serie dolorosa di calamità, e di delitti? 
Osservate quella Greoia così civile , così 
saggia, nell’ ipotesi , ohe la filosofia formi 
da saggezza, osservatela, quale ce la mostra- 
-no i medesimi suoi storici i. Non èi-parlav* 
in essa , ohe di indipendenza, e le suè.cit- 
*tà’, le sue campagne rigurgita vano r. di 
«chiavi ; /.incatenavano nazioni intercedi- 
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nanzi alla stalua della libertà. Maison e- 
ra ancora abbastanza per costei il vender 
1* uomo, ed. il. cambiarlo con vili animali; 
i più virtuosi dei Greci scannavano 1’ uo- 
mo per abituare la gioventù a. versare il 
sangue, e lo degradavano per dare delle 
lezioni di morale all’ infanzia. 

Otterranno essi almeno quello che tan- 
to ricercano, à e con tanto ^ardore , questi 
barbari proprietarj di greggie formate di 
esser» umani ? Essi si chiamavano, e si 
credevano liberi, e nella perpetua inco- 
stanza delle loro arbitrarie istituzioni essi 
non facevano che cambiar di giogo, e cam- 
minare in mezzo ad ogni sorta di tirannia, 
ora soggetti ad un solo, ora, e, più dura- 
mente^ soggetti ad una moltitudine gelo- 
sa, insolente, e capricciosa. 

La storia istruttiva di questa celebre 
nazione non è altro , se non che 1’ istoria 
.del delitto, eldelle calamità. Un odio fu- 
rioso sollevava gli Stati contro gli Stati, 

■ t alle guerre esterne si univano le guerre 
intestine . Le sedizioni , i complotti ,j le 
proscrizioni , i massacri , tutto questo for- 
mava E uniforme soggetto dei racconti d«r 
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gl’ isterici . Non si potrebbe nominare li- 
na sola Città, che divisa non fosse in pia 
fazioni, tanto più infuriate, ed implacabi- 
li, quanto, che in nna popolazione poco 
numerosa, gli todj publici divenivano odj 
personali . Ogni partito trionfando a vi- 
cenda , il più debole aveva Bempre a por- 
tare la pena, e della disfatta presente, e 
degli antichi trionfi; e l’esiglio, sempre 
aooompognato dalla confisca dei beni, era 
la più dolce condizione, che potessero a- 
spettarsi i vinti . Di qua nascevano quelle 
crudeltà , che spaventano, e quelle atroci 
abitudini , che combattute vennero dai le- 
gislatori con abitudini infami . Erano per- 
venuti que 3 miseri popoli a tale eccesso di 
indigenza morale, che non si trovava al- 
^ tro che il vizio da poter opporre al delitto. 
Frattanto la ragione si esauriva in com- 
binare delle forme d-i governo, ed a com- 
plicare le molle della machina politica, 
sperando ohé 1* ordine nasfeerebbe bilan- 
ciàndo giustamente le forze * In questi cal- 
coli, più vani ancor che ingegnosi, non si 
obliavano , che le sole passioni, e si oei?- 
cava con pena nella moltiplicità dei con- 
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tro-pesi, o nella division del potere una 
doppia garanzia contro 1* anarchia , e il 
dispotismo ; ma questo potere diviso , ossia 
questi diversi poteri assalendosi ben pre- 
sto, desolavano lo Stato colle interminabili 
loro querele . Tante precauzioni non ter- 
minavano che ool prolungare una lutta fu- 
nesta, e coll’ acquistare a più caro prezzo 
un* oppressione; più dura» La tirannia in 
allora esisteva ugualmente» ed oltre ad es- 
sa si soffrivano anche le sue vendette. 

Roma fu dapprima governata dai Re, 
e questa fu la cagione della sua durata. 
Sotto la pacifica loro autorità la religio- 
ne, i costumi, le leggi ebbero il tempo di 
prèndere radice. Non si può punto 'dubi- 
tare, che quest 3 epoca non sia stata felice , 
benché 1’ istoria non ce ne conservi che 
nnq. memoria oscura , e molto incerta » 
Bruto , aggiunge Tacito, instituì il Con- 
solatocela Libertà ( 1 ) ; cioè avvicinò il 
potere col popolo, e da quel momento il 
potere istesso tendette sempre a discende- 

' - •’ - * ,rnm* rn ■ . - V 

(l) Urbem fiorrtant a princìpio Ruga habuere . Libar* 
tatcm , et canstilatum Lutiut Brutus instituit . Annui. 

Lib. I. n. 1. ■ v • 1 

i 
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re (*). I grandi si sforzavano invàno di: 
ritenerlo; la loro resistenza non aveva al- 
tro effetto ., che da,re maggior risalto alle 
vittorie^ ohe riportava sù c|i essi la molti-- 
tiidine. Essa non aspirava a niente meno, 
che a realizaare il. sistema dell* uguagliati- 
za assoluta ^che in fondo non è altro, oher 
un sistema di assoluta distruzione; ‘poioliè 
dopo di avere distrutta la società disfcrug-; 

t r 1 r~ ?• . >i : , 

(*) Appena che in certe, Nazioni insorsero dei nuovi 
Uniti, 1’ autorità, ed il potere provarono i medesimi 
dolorosissimi effetti’. Si proclamò pria costituzione, si 
volle sostenere , che il poterò non veniva ohe dal popo- 
lo, e questo massime, che non vennero a tempo soffoca- 
te, che si lasciarono anzi dibattere publicamente , e no- 
tificare colle stampe , tolsero ai Ré quella Maestà , ciuci- 
la grandezza „ quella dignità, che loro accordava la pro- 
venienza da Dio, unico donatore dei regni , e vennero ap- 
pena riconosciuti ita semplici depoaitarj del potere' del 
popolo ; furono anche dichiarati ingiusti usurpatori , cliè 

si abusavano della forza, che avevano tra le loro mani , 
* ■ • • . {. 
vennero balzati dal trono , vennero perfino portati al pa- 
tibolo, dove lasciarono quella vita’, che non più si cre- 
deva, sacra , perchè non più si credeva, che fossero essi 
gji Unti del Signore . Oggi si tuona per ugual modo, e 
a fronte di una terribile esperienza si ha cuor di ripete- 
re, come pochi anni sono si esclamò in una clamorosa 
•ircostanza : Oui , tour pouvoir vieni du peuple , est con - 
stitué pour le peuple ? ( A,dresse de, la Chambre desjhurs 
de i8i5 ) e si ripete anche fra nazioni , che se non ne 
hanno sperimentato direttamente gli effetti primi , nè 
hanno però con lunga , e dolorosa sperienza provato la 
«ousegoanze? 
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gendo le distinzioni sociali, le passioni ge- 
lose, delle distinzioni naturali, cui la sola 
morte cancella^ distruggerebbero 1’ uomo 
medesimo, e finirebbero collo stabilire so- 
pra un suolo deserto nel silenzio delle tom- 
be la 1 lugubre uguaglianza deb nulla (*). 

"(*) Sarebbero quéste mai le funeste conseguenze . a cut 
siamo rìserblti pér la seconda' volta? Non v’ ha quasi 
partaci Europa dove lo Massime demagogiche non si 
promulghino, non si sostengano, non si propaghino, la 
Germania, i. Inghilterra , in Ispagna vanno serpeggian- 
do * n(i „ sordamente, ma all’ aperta, democrat.cho Ia- 
sioni, xhe sotto nomi differenti mirano tutte alta rovi- 
na, ali’ atterramento di ogni potere . Sotto vani , e torà 
anche mentiti pretesti, si manifestano delle turbolenze pe- 
ricolosissime. Si attenta alla tranquillità, alla Sicurezza 
di una aborrita Nazione, che pel barbaro deic.dm è di- 
spersa pel Mondo-, ma io credo, che questo non sia- che 
un’ apparenza , 'e che si voglia così sperimentare quaU 
effetti sarà per produrre una rivoli contro »1 governo; 
o vedere se il popolo sia,o nò disposto ad unirsi a, van- 
tati riformatori . Si dovrebbero aprire una volta gU oc 
chi Pér vedere , e conoscere appieno il precipizio sul cui 
orlo si cammina ciecamente . E che si aspetta per -illumi- 
narsi ? Forse ohe lo stendardo demagog.ee s, inalberi su - 
k mura di Siviglia, di Berlino, di Mosca, e di Vienna 
Fii altra volta innalberato sù queste mura altro stenda - 
do, e allora solo si scossero, si unirono i m.nacciat. Do- 
minatori ; si unirono , e si armarono alla diffusa della qua- 
si perduta Sovranità ; si armarono , presentarsi m cam- 
po , combatterono, vinsero, e ritornarono gloriosi a »; 
donare l’antica gloria alle avvilite dominanti. Ma saran: 
pò sempre felici i successi , anzi sara sempre lem , * 
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Felicissimamente per Roma le circo- 
stanze vennero in suo sooeorso. Le nazio- 
ni circonvicine la salvarono ooll* assalirla. 
Esse la forzarono a pensare prima di tut- 
to alla propria esistenza, e ad impadronirà 
si del loro territorio. Vi s^ inviarono delv 
le colonie, il che portò grandi vantaggi a 
Roma ; di minorare cioè il numero dei pro- 
letarj, e di mostrare un fine straniero all* 
ambizione. Se 1* orgoglio dei Romani non 
si fosse da principio rivolto verso la con- 
quista, questo popolo si sarebbe in poco 
tempo esterminato da per se stesso. La 
guerra sola sospendeva lo dissenzioni in-t 
testine, e la passione del potere cercan- 
do, e trovando al di fuori dei godimenti 
sempre nuovi, continuò Roma a sussistere 
sinché la terra gli presentò delle nazioni 
da conquistare. Ma vinto che fu l’uni-. 
verso, ogni Romano pretese di regnar sull* 
universo, e delle spaventose commozioni 
scossero fino dai fondamenti tutto l’ iim- 
pero. Questo erasi difeso contro tutti i 

possibile la riunione? Sarebbe sempre durevole, se. anco 
possibil fosse? Ahi! quante volte i' pioeoli interessi» han* 
no infranto i più forti legami di amisisife e d: sangue J 
Dunque?... Principiis obsta soro medlcinm paratur . ■ . \ 
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, popoli, ma esso non potè difendersi contro 
se stesso, contro la propria 'costituzione, e 
contro la dottrina, che n s era la buse; e 
fu allora, che si svelarono pienamente per 
eterna istruzione della società,. gli spaven- 
tosi secreti della sovranità dell* uomo. Un 
non sò qual odio furioso sortendo impetuo- 
samente dal profondo dell* uman cuore, 
e trascinando con se tutti i delitti si dif- 
fuse sopra questa nazione dal ; Cielo con- 
dannata a punirsi da per se stessa. A mo- 
do di que’ colpevoli, che vengono giusti- 
ziati nel luogo medesimo del lor delitto, 
così le Armate Romane condotte dalla ma* 
no di Dio andavano a subire il lor giu- 
dizio in quelle medesime contrade, che 
esse avevano devastato . E non v’ ebbe un 
angolo dell’ impero, in cui la provviden- 
za non sforzasse quei feroci adoratori del- 
la libertà, a lasciare dei mucchi di ossa, 
come monumenti della saggezza , e della 
felicità del Popol- Rè. 

Ma non era soltanto sul campo di bat- 
taglia, e in mezzo al furore del combatti- 
mento, che i cittadini cadevano sotto la 
spada dei cittadini. Delle note sanguino- 
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se appese alle porte del Senato, alle mu- 
ra dei Templi annunziavano ogni giorno 
le migliaja di Romani, cui il vincitore or- 
dinava di morire. Si videro anche a' qué- ! 
st’ epoca spaventevole i capi delle dazió- 
ni cedersi . vicendevolmente la vita di un : 


amico, di un parente, di un fratello, è 
speculare sulle proscrizioni. La sete dell’ 
oro, unendosi alla sete del potere ven-' 
deva 1’ omicidio, e trafficava della mor- 
te ii Finalmente l- impero stancato dalle 
discordie (i), venne a^riposare nel seno 
del dispotismo militare, e alcuni mostri 
divorarono tranquillamente questo popo- 
lo, che già divorato avea tutto il mon- 
do (*). 


(l) Cuncta discorda s civilibus fessa , nomine princìpis 
( Augustns ) sub imperium accepit. Tacitus Annal.Lib. 1. 

(*) Anche in questa parte i nostri giorni rinnovaro- 
no quello che si legge raccapricoiandosi nella storia ac- 
cennata. I vantaggi di un popolo, che si credeva dive- 
nuto Sovrano , non furono dissimili. Non solo ogni matti- 
na si vedevano pubblicate le liste di quelli, che doveva- 
no no,l volgere di quel 1 isolare ''rumente sul 

palco le Inr 1 dall’ arbi- 
tri” , con uno stip- 

ale vittime , che 
,j.c a dissetare ramo- 
solo sangue di tante 



✓ 


✓ 
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t Ma ben presto, nuovi principj si stabi- 
lirono con una novella Religione, che sal- 
va la società manifestando i veri rapporti 
dell* uomo col suo Autore, e degli uomi-, 
ni fra essi. Le parole difenditriqì del di- 
ritto, e dei doveri acquistarono un sen- 
so, 1* autorità prese il: sposto della forza, 
e il Regno di Dio, oh’ è 1* ordine per 
eccellenza, succedette al regno dell’uomo, 
ossia al disordine assoluto. Sotto l’influen- 
za di questa Religione sublime, il genere 
umano si avvanzava a gran passi verso la 
felicità, avvanzandosi verso la perfezione; 
quando tutto ad un tratto le dottrine pa- 

...... ■ j , i 1 

migliaia d’ innocenti nell* interno del proprio paese tru* 
oidati , formare si dovettero delle armate , che dopo ave- 
re portato la guerra; e le straggi nelle prevaricatrici 
Nazioni ,. lasciassero nelle medesime punite contrade 1* ar- 
gomento dell' ira di un Dio, giusto vendicator dcidelit- 
ti , e negli [animontichiati cadaveri , e nei filimi ros- 
seggiatili dell' umano sangue sullo rive loro versato, la- 
sciassero un monumento, die annunciar potesse alla 
più remote Nazioni il tremendo ricevuto castigo . Tanti* 
é ! Ogni qualvolta 1* uomo, dimentico del sacro vincolo, 
che alDio lo stringe, e per ohi sole férma 'società co' 
suoi simili , scuote il {giogo , e, a Dio si ribella , e su d’ al- 
tre basi cerca di eriggere la ragion dei doveri , e^ j» ori- 
gine «lei diritti , sempre si vidé- vittima delle sollevate 
passioni, e preda da’ più aspri flagelli. ’ 
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gane intorno al potere ricomparvero iella 
società. Lo spettro sanguinoso della So- 
vranità del popolo richiamato dalla Ri- 
forma, sorte dalla tomba, dove lo avea 
rilegato il Cristianesimo. In un istante lo 
spirito di indipendenza solleva le passioni 
contro r autorità. Guerre atrooi si veggo- 
no desolare 1’ Europa, e la discordia col- 
le sue implacabili animosità penetra per- 
sino nel cuore medesimo delle Famiglie. 
Lutero, e i suoi discepoli giustificano la ri- 
bellione, V autorizzano, la eccitano coi 
loro scritti, e colle loro sediziose predica- 
zioni. Un non so ohe di violento si smove 
nel fondo dei cuori , ed il fanatismo del- 
la libertà religiosa partorisce il fanati-' 
saio della politica libertà. L 5 Allemagna, 
la Francia , i Paesi bassi , 1’ Inghilterra , 
la Scozia, in preda ai fdrori di una mol- 
titudine ebra di dottrine antisociali, si 
coprono di rovine, e nuotano nel sangne. 
1 popoli, per la prima volta dopo quin- 
dici secoli, reclamano quello, eh’ essi chia- 
mano loro diritti ) cioè il potere, etèrno 
’objetto 4ei desiderj sfrenati, dell* orgoglio j, 
oitano con fierezza ai biro tribunali i prm* 
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oipi , olie più altro non sono, ohe sempli- 
ci loro mandatarj, e si sforzano di fonda- 
re la Democrazia sulle rovine dell* ordi- 
ne prima esistente. Traballano i troni, ed 
alcuni anohe crollano. Il genio di Wiclefo 
agita una seoonda volta 1* Inghilterra, 
destinata dalla Provvidenza a servire di 
esempio alle altre nazioni. 

La Religione si ritirò, ed abbandonò 
quel popolo in bracoio alle opinioni , che 
lo aveano sedotto ; eccolo allora sovrano 
di se medesimo » L* ordine bea presto sva- 
nì colla pace, e tutjti i flagelli ammassa- 
ti insieme innondarono quella terra pro- 
scritta i Costituzioni. , Leggi , Giustizia, 
Umanità, tutta disparvei non vi rimase , 
ohe la forza, e le passioni» La sourre de* 
livellatori camminando ad un tratto da 
un regno all’ altro,; «pianò, se desi posso 
esprimermi , spianò tutte le alture socia- 
li , ed il reame istesso sul patibolo peri 
ool più sfortunata degli Stuardi . * y 

Così i medesimi errori ebbero* in o- 
gni tempo i medesimi .effetti, e ben pre- 
sto se np vedrà una novella troppa me- 
morabili riprova. Diri momento, ohe all* 
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Uomo si disse , la tua ' ragion# è la? sor- 
gente dellà verità , e la tua volontà è la 
sorgente del potere, là verità non è più 
altro se non ohe quanto fomenta le pen- 
denze, ed il potere don è che la forza 
sola, che diretta dall’ interesse particola-” 
re, e dalle passioni porta 31 disordine e 
la morte fino negli ultimi elementi dèlia- 
società ; ed i suoi membri , con diritti u- 
guali, ed interessi oontrarj si distruggé- 
rebbono sino all’ ultimo, se dotati -di for- 
ze ineguali, il piu forte non assoggettas- 
se il più debole alle pròprie ■'Volontà, di- 
venute 1’ unica legge,» 1’ unico diritto , 1* 
unica giustizia. Questo è il risultato ne- 
cessario dell* assurdo contratto sooiale'éo- 
gnato dalla Filosofia,' e che in realtà non 
è altro sé noli òhe uda sacrilega dichia- 
razione di guerra contro là società, e con- 
tro Dio. >11 raziocinio , ed i fatti lo di- 
mostrano concòrdemente 3 e chiunque sa 
vedere e riflettere , riconoscerà , che abo- 
lendo colla nozione dell’ autorità tatti i 
prmoipj conservatori: dell* ordine» della 
pace, 1 d^llà felicità, ed ella 'libertà dei 
popoli, le dottrine cF indi pèndo dz&yca**’ 


Dìgitized by Google 



i6i 

ta sanguinosa della discordia, e dell* op- 
pressione, non hanno mai prodotto, anzi 
non hanno nemmeno potuto produrre, sot- 
to tutte le forme di governo-, incomincian- 
do dall’ assoluto dispotismo, e scendendo 
sino alla Democrazia assoluta, se non che 
tiranni e schiavi, rivoluzioni e misfatti» 
Bla questo non è tutto ancora . Quan- 
do » rapporti sociali , che ubiscono gli uo- 
mini in una medesima società, sono stati 
distrutti o alterati, i rapporti, che uni- 
scono » popoli nella grande società del ge- 
nere umano, si distruggono, o si alterano 
egualmente . Non si conosci; più altro di- 
ritto delle genti , fuorché 1* interesse par- 
ticolare -di ogni nazione, nè altro di- 
ritto di guerra, fuorché la forza . L’ odio 
degli altri, frutto dell* amore esclusivo di 
se stesso, anima i popoli come gl s indivi- 
dui , e li rende duri, gelosi, distruttori. 
Questa barbara passione, modifioazione ! o- 
diosa dell’ orgoglio, forma soprattutto il 
darattere delle nazioni dove il principio 
dteo della sovranità dell’’ uomo è pubbli- 
camente èoh-èciuto da popolari istituzioni» 
Questo ©tanto vero', 1 che Rousseau rigua»- 
Tom. L l\ UJ. „ xi . ) 
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da il Cristianesimo come poco proprio a 
formare dei cittadini, perche insinua uno 
spirito di dolcezza, e distacca dalle cose 
della terra ( 1 ), cioè perchè sostituisce l’a- 
mbre universale degli uomini a quel fero- 
ce patriotismo, tanto fatale alla umanità, 
passione violenta e spietata,, che non in- 
duce già i concittadini ad amarsi tra essi, 
ma che li violenta anzi ad odiare tutti 
quelli , che non sono concittadini , Del 
rimanente Gian Giacomo è conseguentissi- 
mo- Conobbe ben egli, che non si sarebbe 
potuto fondare un governo sull* interesse 
particolare, senza rendere l’odio unica 
molla del governo istesso; e d’altra parte 
egli aveva già sotto degli occhi gli esem- 
pli delle repubbliche dell’ antichità - L’u- 
nica cosa , che potrebbe sorprendere , se 
meno si conoscesse 1’ orgoglio filosofico , 
sarebbe, che illuminato Rousseau dalle 
funeste conseguente non siasi ritirato per 
orrore, e non abbia esecrato un tale prin- 
cipio ; imperocché quando uomo si ri- 
chiama «dia memoria gli spaventosi effètti 
degli odj nazionali pressa gli antiohi , 1* a- 
pinia costernata cerca da ogni parte un 

(l) Contrai Social Liv. JF\ 8. .1 ■ - 
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lungo di rifugio oontro queste memorie 
costernatnci . Si domanda ognuno a se 
stesso con ispa vento, come mai abbia po- 
tuto 1’ Uomo reggere al sovracolmo di tanti 
mali, e trovare il penaiertìdi tanti delitti. 

- I popoli, ohe sono nati nemici gli ti- 
ni degli altri , non essendo mai in pace,, 
non godevano , che delle tregue assai bre- 
vi, la citi osservanza non era garantita da 
cosa alcuna , meno F interesse di mante- 
nerle, o 1* impotenza di romperle. Fra 
essi non esisteva alcun legame di giusti- 
zia , e Ja forza non aveva per regola fuor- 
ché un orrihile diritta di sterminio, Eq- 
eo la vera ragione di quegli sforzi inau- 
diti , di quelle prodigiose resistenze, che 
ci sorprendono. Si combatteva pei beni, 
per la libertà, per la vita* poiché tutto 
apparteneva al vincitore (*) Ma vuoisi 

(*) Montesquieu parlando del diritto, o per meglio 
dire dell’ abusa delle conquiste , fa un quadro veramente 
luttuoso delle popolazioni , che rimanevano superate dal- 
le armi nemiche: tutto era dei vincitori: la lihertà , i 
beni , le mogli, i figli, i Templi,, anzi perfino le mede- 
sime seppolture , Una cité sons puissance couroit de plus 
grandi périls . La consuète lui faisoit perdre , non - seul- 
ement la puitsance exécutrice , et la legislative, comma 
oujourd’ fitti i mais. en,core . tottt ce qu' il y a de propriéti 
farmi les hommes : Liberto civile , biens , femmes , enfans , 
temples , et sepultures mente. Esprit d«S liOioiiy. i£. eh. I, 
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vedere , come la Filosofia proteggeva allo- 
ra 1* umanità. I Greci , dice Platone, non 
distruggeranno certo i Greci s essi li ri- 
durranno in schiavitù , non desoleranno 
le loro campagne , non abbraccieranno le 
loro case ; ma faranno invece tutto que- 
sto ai barbari (i). 

La politica de* Romani eh* era senza 
giustizia come senza pietà, fu al Mondo 
più funesta , che non le loro armi . E chi 
è che non conosca la celebre espressione 
dell’ austero Catone (a) , agli occhi del 
quale ogni atto utile agl’ interessi dello 
Stato, era anche lecito? Si avrebbe potu- 
to dire la Romana Fede , con assai più di 
ragione, che non la Fede Greca , tanto 
Roma era abile ad eludere i suoi giura- 
menti s o temeraria in violarli. La rovina 
di Cartagine n’ è la prova, come il sacco 
delle Città deh* Epiro , effettuato da 
Paolo Emilio, è un monumento della dol- 
cezza, e della equità del Senato, di cui 
questo Console eseguiva gli ordini. E qui 
è da rimarcare, che i due fatti accennati 

~ ! (l) De'jRepub. !.. V.' ■ 

(a) Catone non dava mai alcun avviso intorno a qua- 
lunque affare in Sonato, senza aggiungere sempre queste 
parole: de lentia est Carthag&x. ‘ > r '■ 
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appartengono ai bei tempii della Repub- 
blica, e che la sua storia ne offre di con- 
simili, ed anche di più spaventosi, quasi 
ad ogni pagina . L* umanità era un senti- 
mento così straniero a questo popolo , che 
non ne conosceva nemmeno la parola, che 

10 esprimesse (*)■.; j . 

La sola Religione, addolcendo i cuori, 
o spaventando le coscienze , metteva jUn 
qualche conGne ai furori} ed alle deva- 
stazioni della guerra, e difendeva contro 
le passioni , e le dottrine di orgoglio, e di 
odio , una debole tradizione di misericor- 
dia . Quando «il vinto non aveva più spe- 
ranza alcuna a essa gli apriva i suoi tem- 
pli, e r omicida talvolta veniva a porsi in 
sicuro ai piedi degli altari. 

Anche nei moderni tempi , senza molto 
ripescar negli antichi , si troverebbero ba- 
stanti esempj per confermare così fatte os- 
servazioni . Esiste in Europa un paese, do- 
ve le opinioni religiose hanno consecrato 

11 principio della sovranità del popolo . 

A ' 

{*) E da osservarsi , che se anche tra i Romani la 
parola Umanità era nota , non si dava però ad essa quel 
senso medesimo, che tra noi si costuma. Gli Autori an- 
tichi prendevano questa parola per esprimere dolcezza t 
amenità, gentilezza. 
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Da quel momento il governo semipopolare 
di questa Nazione più celebre pel suo ori 
goglio, che non per la purezza de* suoi co- 
stumi , sembra non aver conosciuta verun* 
altra regola di condotta, nè altra politi- 
ca giustizia, fuorché 1* interesse. A modo 
dei Romani aneli’ essa ha esteso colla for- 
za, e coll’ arte il suo pesante dominio so- 
pra lontane contrade , che essa opprime 
con una spietata saggezza , e con una sa- 
piente barbarie; essa regna com’ essi, e 
colle medesime massime; essa dunque fi- 
mra com essi . * c* 

Diffondendosi in Europa attualmente 
analoghi principj, e penetrando con una 
filosofia anti-religiosa nella maggior partf 
dei Gabinetti , hanno visibilmente fatto 
ritrocedere il diritto dèlie nazioni , e ricol- » 
locato quasi in suo luogo, come lo era al 
tempo dei Pagani , I* interesse armato dal- 
la forza . La fede pubblica ha perduto la 
sua santità, ed i trattati sprovveduti essen- - 
do di ogni sanzione, si sono 'trasformati in 
semplici convenzioni umane, troppo somi- 
glianti in quanto alla loro natura, e ai lo- 
ro effetti, al preteso oontratto sociale. Il 
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sistema delle convenienze rimpiazzando la 
dottrina dei diritti, ha rotto i confini, che 
separavano le eredità dei popoli , come le 
eredità dei particolari. In quella guisa ap- 
punto, che nelP ordine morale alcuni in- 
vidiosi soffisti si autorizzavano e colla na- 
tura, e colle loro leggi per giustificare la 
violazione delle proprietà private, altri 
sofiEìsti autorizzandosi colle massime istesae 
nell 5 ordine politioo, hanno usurpato le 
proprietà publiche, le provincia, i regni, 
sotto il solo pretesto , che così esiggeva la 
natura. Da quel momento ogni stato po- 
tendo essere pigliato dall’ oggi al domani 
per ordine della natura, secondo la cupi' 
digia dei suoi interpreti, la sicurezza, ma- 
dre della pace, è fuggita da una terra ab- 
bandonata ai funesti capricci dell 5 uomo. 
Le nazioni non hanno più calcolato , che 
«ulle proprie forze per conservarsi , e le ar- 
mate le più numerose non bastando per 
arrivare a questo fine , i popoli interi , co- 
stretti a discendere in campo assiepato, 
hanno combattuto per la loro vita coll’ ac- 
canimento, che ispira un interesse così 
pressante. La società sotto l’influenza del- 
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le dottrine filosofiche ha ritrocedtito sino 
allo stato di selvatichezza, e que’ spaven- 
tosi duelli delle Nazioni hanno colpito 
stupore 1* universo; che* mai non avea ve-; 
duto somiglievoli eccessi dòpo lo stabili- 
mento del Cristianesimo . No : non si por- 1 
tù mai più oltre 1* arte di opprimere; nè 
mai più dottamente si posb a profitto la 
vittoria. Un avarizia ingegnosa, abbrac- 
ciando nei neri suoi calcoli le future gene- 
razioni, ha saputo rendere complici delie 
sue esazioni il tempo, il suolo, l’ industria, 
ed i bisogni puranche dei vinti. ! . • > . 

.1 Frattanto alla stabilità dell* ordine* 
all’ antica e santa unione, ohe formava 
dei varj popoli di Europa un solo corpo 
politico, e quasi una sola famiglia, prò- 
fonda mente radioata, come una quercia 
piena di maestà e di vigore, in questa vec- 
chia terra dii civilizzazione, è succeduto 
immantinente una mobilità spaventosa ed 
un irrequieto spirito di discordia; e senza 
che altro siasi cangiato fuorché le creden- 
ze e i costumi, questa medesima Europa è 
divenuta come una grande sostanza, che 
disputata viene coll* armi in mano da ere- 
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di avidi, e più potenti ette le leggi, e de- 
vastata da essi, e lacerata, ed i cui brani 
essi tingono barbaramente di sangue. Una* 
sfrenata cupidigia si impadronì dei gover? 
ni , e 1’ interesse particolare disponendo 
da se solo degli imperi, vennero questi , in 
certo modo spogliati della morale loro esi? 
stenza , e : della dignità tutelare, ohe essi 
ricevevano dalla nobile idea di società, 
per farne, ardirò io di dirlo? per farne 
una specie di traffioo, una moneta correo? 
te all s uso dei possessori della forza; e per 
dare a questo rapido commercio di stati 
dellél sicurezze indipendenti dalla buona 
-fede de* contraenti , intervenne anche lafor- 
za per, sostituirla allà giustizia, e si è nel se* 
colo deci monono , nel secolo dei lumi , e 
delle idee liberali , stabilito contro le na- 
zioni la . pena delicarcere. Quando gli Uo- 
mini. sono arrivati sino a questo- punto 
non è più necessario vantare di tròppo nò 
i progressi dell* ordine sociale * nè i progres- 
si della felioità, nè quelli della libertà.' 

4/2 cedo per ignes. Ognuno comprende, 
che io posso appena presentare alcuni trai- 
ti di un^quadro, che ciascuno saprà faoil- 
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diente terminare da per se stesso. Da altra 
parte il mio soopo in quest 3 opera non è 
tanto di presentare un intero complesso di' 
riflessioni, quanto di chiamare gli uomini 
a riflettere.. Quello ohe dice un Autore, 
sia pur Egli ciò oh 3 esser si vuole, non è 
applicabile ohe a un certo numero di spi- 
riti ; ma se esso ottiene dai lettori un gra- 
do di attenzione, ohe gli sforzi a produrre 
sul soggetto ch 3 ei tratta, dei pensieri, che 
ad essi appartengono, esso avrà ottenuto 
assai più , che se avesse egli medesimo e* 
spressi così fatti pensieri. La verità sem- 
bra che a noi sia più cara, quando l 3 ab- 
biamo discoperta noi stessi ; essa allora in- 
spira nell 3 uomo diffidenza minore, e più 
forte attaccamento . « 

Impossente la filosofìa a stabilire nna 
costituzione differente dalla forza, ed a fis- 
sare un diritto delle genti , che non sia la 
forza istessa, stabilisce una legislazione, 
ohe non è altro che forza, e violenza, poi- 
ché ricusandosi di risalire sino al Supremo 
-Legislatore, e fermandosi invece nell 3 uo- 
mo, essa non saprebbe ^trorare la ragione 
dei doveri in volontà uguali, e indipen- 
denti. 
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Le leggi sono 1* espressione dei rappor- 
ti, ohe uniscono tra Essi i membri di una 
stessa società. Quanto più sono naturali, e 
perfetti i rapporti, ohe le esprimono, tan- 
to più sono perfette le leggi, e proprie a 
condurre gli esseri sociali al loro fine , eh* 
è la felicità , ossia la tranquillità dell 9 or~ 
dine. Se per lo contrario le leggi espri- 
mono dei rapporti urbitrarj o falsi, esse 
saranno una sorgente perpetua di disordi- 
ne, e di infelicità, e tenderanno a distrug- 
ger 1* uomo , invece di conservarlo . 

Destinate essendo le leggi a regolare le 
azioni, è di essenza delle leggi istesse, che 
siano obbligatorie; altrimenti esse non sa- 
rebbero una regola , ma tutto al più sa- 
rebbero un consiglio , a meno che non si 
suppongano sostenute dalla forza ; ed in 
questo caso ancora esse non prescrivereb- 
bero dei doveri, ma imporrebbero una ne- 


1 


oessità . 

La nozione della legge si lega dunque 
' intimamente colla nozione dell autorità; ed 
ogni dottrina ohe distrugge la nozione deli’ 
autorità, distrugge la nozione della legge. 
Anohe que’ Filosofi, che escludendo 
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Dio dalla sooieta fanno derivare il potere 
da un patto discendente dalle volontà li- 
bere dell* uomo, o che, in altri termini, 
attribuiscono all* uomo la facoltà di crea- 
re il potere , gli. attribuiscono eguale 
mente la facoltà di creare la legge ; e- ? 
la legge non è più altro, fuorché la vo* 

: lontà dell* uomo, ossia, secondo la defi- 
! Dizione di Rousseau, la espressione del - 
I la volontà generale , cioè, di tutte le 
volontà particolari dei-, membri del , corpo 
sociale. E lar volontà generale essendo 
sempre retta, le leggi sono sempre giu- 
ste; il popolo crea la giustizia , come crea 
la legge ; anzi non è: nemmeno necessa- 
rio, che le sue volontà siano ragionevoli; 
consistendo 1* essenza della legge non nel- 
la ragione , ma nella , volontà , il popolo 
non ha bisogno di ragione per conva' 
Udore i suoi atti ; esso può Jegitimamente 
tutto ciò che vuole , anche lacerarsi, an- 
che annientarsi; poiché, dice Rousseau, 
se piace al popolo di farsi del male da per 
se stesso , chi ha diritto d’ impedirlo (i)? 

(l) <5 il plait au peuple de se fair a inai a lui - méne , 
qui est - ce qui a droit da V an empdcher) Contras Social 
hiv. 11, Ch. 12. , 
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Leggendo queste massime feconde di 
calamità e di delitti, si crede di leggere il 
codice medesimo del disordine, e la teo- 
ria della morte. Se -il Caos, e 1* Inferno 
hanno una legislazione, essa dev* essere - 
fondata senza aloun dubbio sù questa base. 

L* interesse particolare, solo mobile 
delle volontà particolari, la cui collezio- 
ne forma la volontà generale, è in’ così 
fatto sistema l s unica ragione della Leg- 
ge. Ora siccome per confessione’ di Rous- 
seau , quello che hanno di comune gli inte- 
ressi particolari non bilancierà mai quel- 
lo , che hanno di contrario, i popoli vi- 
vrebbóno eternamente privi di leggi , se fos- 
se necessario, eh* esse realmente fossero 
la espressione della volontà geherale', os- 
sia di< tutte le volontà particolari senza 
eccezióne. Ma essendo necessarie ai popoli 
per sussistere alcune leggi , qualum^ue ós- 
•ge siano, oom* è necessario ut* qualunque 
siasi potere , la legge diviene in fatto la 
espressione della volontà del potere , ossia 
della' - volontà del 'piu forte . Non avendo 
questa altro fondamento , ohe la forza , 
essa non ha parimenti verun altra garan- 
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zia. Non si obbedisce, ma si oede. Esso 
è questo un interesse particolare, che op- 
prime momentaneamente tutti gli altri. 
Da questb nasce una nuova sorgente di o- 
dio; poiché 1’ uomo odia naturalmente 
tutto eiò, che si oppone al suo ben esse- 
re, o ferisce il suo personale interesse. 

Così tutte le verità sociali disparisco- 
no colla ferità suprema, da cui esse pro- 
vengono . .Poste ad effetto col mezzo del- 
le leggi, e della costituzione producono 
1* ordine, la pace, la felicità, unendo in- 
sieme con vincoli di amore le diverse par- 
ti del oorpo sociale. Ma quando 1* errore 
subentra nel lord luogo, tutto soffre, tut- 
to, si divide, e la società và miseramente 
a brani. Un odio vicendevole arma inces- 
santemente i sudditi contro il potere, e i 
popoli contro i popoli, i cittadini contro 

^cittadini; e 1* anarchia esiste in tutti 

» 

gli .elementi dello stato, anche allora quan- 
do la forza mantiene un apparenza di or- 
dine esteriore. v f , 

Quello, oh® vi aveva di buono e di 
jccnservatore nelle leggi , e nelle credenze 
degli antichi non, era di loro invenzione; 
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perchè quanto più si rimonta nella anti- 
chità, tanto più queste credenze sono pu- 
re, e fortemente stabilite. Esse apparte- 
nevano chiaramente alla tradizione pri-'* 
miti va, eredità comune del genere uma- 
no. Ma alterate a poco a poco dalle pas- 
sioni e dalla ragione, si vide indebolire 
la loro influenza col progresso dei tempi, 
e frattanto contrarie dottrine insorger veg- 
gonsi a produrre effètti contrarj . Così lo 
Spirito del Governo sia a Roma, che nel- 
la Grecia, mettendo sempre in azione 1* 
interesse personale, tendeva ad oscurare i 
principj della giustizia, e secondato da 
una Filosofia oorrompitrice finì col can- 
cellarli interamente dai cuori. Se si ec- 
cettuano certe epoche di una profonda 
dissokftezza, i costumi presso gli antichi, 
generalmente parlando , giovavano assai più 
che le» leggi, poiché la Religione, ohe »- 
veva in parte conservate le verità essen- 
\ ziali formè da principio i costumi senza 
: verun ostacolo, mentre ohe le leggi, ve- 
nute piu tardo , si accomodavano alla na- 
, tura del governo, e non esprimevano qua- 
si sempre, che. falsi rapporti, al par di 
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quello ; e questa differenza spiega le sin- 
golari contraddizioni , che si rimarcano 
fra i medesimi costumi); tutto ciò che vi 
era di buono, di puro, di genero*o^ pro- 
veniva dall’ uomo rischiarato dalla Reli- 
gione primitiva; quello che vi si vedeva' 
di vizioso i di violento, di attroce-, era 
proveniente dal cittadino pervertito^ dalle 
istituzioni politiche, e -dalle dottrine, eh* 
esse fecero nasoere . La durazione degli 
stati popolari, i cui annali sembrano co- 
sì brillanti, sarebbe inesplicabile, se que- 
sti non avessero avuto un principio di con-, 
servazione straniero al governo; e Ipen lo 
vide Monte.-quieu quando disse, che Ro - 
ma era un Vascello fermato da due an- 
core nel tempo delle burrasche , i dalla 
Religione , cioè , e dai costumi (i). 

Le legislazioni dei popoli pagani , spe- 
cialmente. nelle repubbliche, tendevano 
ad opprimere il debole. E la ragione è 
perchè le leggi , che sono la espressione 
della volontà del più forte, non avevano, 
e non potavano avere altro objettQ, che 
quello di proteggere i suoi; interessi . La 

(ij £,fprlt de Loì's.-Iàv' FUI- i5. * i 
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schiavitù opprimente la 'debolezza proteg- 
geva l 3 orgoglio deli 5 uomo libero; la po- 
ligamia , ed il divorzio,- opprimendo la 
deb.qlezaa diel sesso, proteggeva i piaceri, 
ed- ihyolubili oapricei dello sposo; le orri- 
bili leggi rapporto ai debitori opprimendo 
l’ indigenza, e. la fame, e la debolezza 
della medesima natura , proteggevano la 
cupidiggia del ricco; ib diritto di vita e 
di morte accordato ai padri sui proprj fi- 
gli, opprimendo la debolezza dell 3 età, 
proteggeva la barbara avarizia e' tutte le 
passioni del Padre, a dell 3 Ente piu forte 
nella famiglia. E quando tutta la forza 
venne a concentrarsi in una mano sola, 
quando l 3 Impero non conobbe, ohe un so- 
lo Padrone, allori non vi ebbe, che una 
legge sola, la volontà cioè di questo Padro- 
ne, che dispose di trecento millioni di uor 
mini , dei loro beni , della loro libertà, del- 
la vita loro,|a norma de 3 proprj interessi.- 
Da quando gli antichi si occupavano 
della, pratioa legislazione, sembra cbe o- 
gni idea di giustizia, e<di pudore li ab- 
bandonasse* Chi non conosce le leggi dei 
Tebani , dei Cretesi , e le istituzioni di 
Tom. I. P. ILI. la 
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Sporta? Il divino Fiatone, non voleva e- 
gli forse stabilire nella sua Repubblica la 
eammuoaoza dell© donne» e fondare la so- 
cietà sulla abolizione della famiglia? Ecco 
lo sforzo più grande della umana ragione 
in politica nel più bel secolo* della Gre* 
eia . Aristotile colloca il brigantaggio nel 
«mnero delle differenti specie di caooia(i). 
Io lo credo pur troppo: quando si ftahilt- 
sce 1* uomo, in istato di guerra contro del- 
V uomo, deve essere permesso a qualun- 
que di nuocere al suo. nemico; la distra* 
■ione di questo è 1* unica maniera di con- 
servare se stesso. Tale era lo spirito degli 
antichi stati popolari , che Solone fra 
le diverse professioni annovera puranebe 
quella del ladro, (a). Egli osserva sola- 
mente, che non oouviene derubare nè i 
proprj concittadini , nè gli alleati della 
Repubblica. Non si finirebbe mai, se si 
volessero tutte, enumerare le leggi , e la 
massime tutte di si ni il fatta . Quello però 
eh’ è; necessario di rimarcare si è, che tali 
leggi, anohe le più, infami hanno trova- 

J ì • ' - . • . 

(ì) De. V Homme . Tom. 1. Sect.. 4 ;» note 27. p. 6 cS. 
^ae»t.*»or V Encyotop. •'Guerre . 

(2 ) JiiU, et ...... 
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to dei numerosi apologisti tra i moderni 
filosofia ed alcuni, leoni opere odiose i» 
arrossirei di citare* e che caddero a. no- 
stra ventura nell’ oblio, hanno portato il 
cinismo dei priéoipj assai pia lungi, ohe 
non i medesimi pagani portarono il OÙM* 
amo dei costumi* r 

Non è necessario, che un poco. di bnon 
senso per vedere che. una legge immorale 
der* produrre dei Cattivi effètti * non un 
poea di spinto si può. anche provare eh* 
essa aver possa dei buoni effetti j, ma il ge* 
nio cbe abbraccia tutti i rapporti, e li pon* 
dera, giudica anoh is es»®, pome il buon 
senso* Montesquieu che ave «a forse tanto 
spirita, quanto se ne puh mai avere , non 
ha trovato alcun popolo,., le cui leggi non 
gli siano sembrate giustificabili ; e che non 
abbia anzi giustificate , Nel clima, nei co- 
stumi 5 o. sella costituzione ba sempre tro- 
vato alcune circostanze, che hanno, dovu- 
to determinare, coni* ei dice, il legislato- 
re a corrompere la legi siamone , Il . suo li- 
bro fatta interamente pei secolo, ri® cui 
comparve, non è stato, in, politica di alcun 
reale vantaggio , ed ha invece particolare 
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piente contribuito ad indebolire la publi- 
ea morale. ì * 

- Ogni, verace legislazione proviene da. 
Dio i principio eterno dell* ordine, e po- 
ter generale della società degli esseri intel- 
ligenti* « Appena da Dio 1 ’ uomo si allon- 
tana, non 9 Ì veggono più che volontà ar- 
bitrarie, ed un impero degradante di for- 
isa; non si veggono che uomini , ohe signo- 
reggiano insolentemente altri uomini ; non 
veggono insomma che sohiavi , e tiranni. 

Il codice: variabile degli interessi rimpiaz- 
za il codice delia giustizia, immutabile 
pome la natura degli esseri , che regger de- 
ve, e ohe essa conserva ,* mantenendoli nei 
loro veri rapporti v Considerate infatti le 
leggi attinte, se «osi posso esprimermi, a 
«questa sorgente divinai inflessibili, e seve* , 
xe come ■ la verità ,- e piene nullameno* di | 
un non 60 quale spirito di dolcezza, ohe \ 
consola , e tranquillizza 1 * umanità, inspi- ’ 
xano a vicenda la confidenza e il* rispetto, 
il timore e. IV amore. L’ uomo può violar- 
le, non v s ha dubbio , ma violando insie- 
ane la : propria ragione, la propria coscien- 
za, la propria natura, e rinunziando alla 
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pace* ed : alla felicità. Stabilì sefcpre irti 
mezzo ai moviirfenti delle cose umane si» 

* r 

consolidano ooi secoli ywpravivono alle o- 
pinioni , ed ai sistemi, e regnànò senza- in- 4 
veochiar mai , -sulle generazioni ohe a ‘ vi- 
cenda suocedonsi, inondate sempre dalle lo- 4 
ro beneficenze. j Che se per lo contràrio 1*» 
interesse particolare diviene il principio* 
delle leggi, rientrano>esse ben presto nella* 
classe dei di lui capricci incostanti, e di-» 
sordinati , che il tempo qua e là oon di-* 
sprezzo trasporta. Dure’ siffatte leggi o ef* 
feminate ,■ bizzarre e variabili, talvolta* 
dissolute, e sempre spietate , come lo sono? 
le passioni', esse , non sussistono se non coY 
fomentare 1* odio con vili Compiacenze f 
o ponendo in costernazione 1* indocilità 
col terrore. Ma, o lusinghino o spaventi- 
no queste leggi opprimono sempre; e le 
leggi fatte per lusingare il popolo sono 
postantemente le più oppressive. Chiun- 
que aspirava al favore della Romana ple- 
be proponeva la legge agraria , o 1* abo- 
lizione delle proprietà ; e presso una cer- 
ta nazione, che si crede libera, chiun- 
que pocanzi cercava, di piacere al popolò 
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proponeva, • sollecitava leggi di spogli*- 
mento, e di sangue contro i Cattolici,. 
L’ uomo. è. sempre lo stesso in tutti i pae- 
si) e in tutti ì tempi. , 

Le legislazioni puramente umane bau* 

. H® ducerà questa terribile inconveniente, 
che le leggi protettaci dell* ordine sono 
quelle , clic la moltitudine sopporta oon> 
maggiore impazienza , perchè tendono s> 
conservare intatto oiè ohe alla stegsa inte- 
resserebbe dì. rovesciare. Essa potrà soffri- 
16 1® l^ggi immutabili., perchè autorizzano 
il disordine, e perchè di esse o poco, a 
assai approfitta ; laddove non ricavando lo 
sue passioni alcun vantaggia dalle leggi 
buone, il cui objette è di reprimerle, la 
moltitudine non vedrà in esse, ohe ua| o* 
stacelo ai suoi desider j , ed un attestata ai 
tuoi diritti. Siccome però non v* è* legge?, 
che possa essere obbligatoria per Y uomo , 
quando emanata venga dall* uomo solo, 
converrà collocare 1* equità sotto la prote- 
zione delia forza , e strappare al tortora 
quella che invano si chiederebbe alla co- 
scienza . Quanto più sarà profondo lo spa» 
Vento , tanto più sarà grondo la sommiasio- 
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ne; fa sicurezza pubblica non avrà altro 
garante , che il carnefice , e si proclamerà' 
la giustiaia iti nome (Iella morte, per non 
averla velata proclamare net noma di Dio. 

Io ho dimostrato, ohe la filosofia di- 
strugge il dòritto delle genti, distrugge le 
leggi, ossia la regola delle azioni pubbli* \ 
che; mi rimane ora a prevare, eh’ essa di- 
strugge ugualmente la morale, ossia la re- 
gola delle azioni private* 

Quello ohe ho detto finora a questo 
proposito, confutando i diversi sistemi de- 
gl’ indifferenti, mi dispensa da una lunga 
dismissione.! Mi basterà pertanto di osseo* 
vare,ehe la filosofia, non potendo ritro- 
vare fuori di Dio fa ragione dei doveri, h 
stata costretta di fondare la morale , non 
meno che la società, nell* interesse perso- 
nale limitato a questa sola vita; dottrina 
sovvertitrice di ogni virtù , anche secondo 
il giudizio del medesimo Bayle, e di Ro- 
usseau . i Senza la speranza dei beni avve- 
nire , dice Bayfe , si potrebbe collocare 
la virtù , e l * innocenza nel numero di 
quelle cose, delle quali Salomone hapra* 
anaciato la sua definitiva sentenza : Va- 
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nitas vanitatum , et omnia vanitas\ L r ap-*~ 
poggiarsi, allora alla propria innocenza . 
sarebbe lo stesso I che appoggiarsi su di 
una canna rotta , che ferisce’ la mano di ; 
colui , che vi si vuole appoggiare ( i ) . 
In buona filosofia la virtù non è dunque» 
cbe £er gli sciocchi ; essa è il risultato 
dell’ ignoranza, e della debolezza deilo 
spirito, e noi non dobbiamo più meravi> 
gliarci di vedere i progressi del vizio,; e 
del delitto-,, seguire i progressi dei duini 
con tanta regolarità.- . . 

Rousseau ha pur esso chiaramente di- 
scoperto queste cqnseguenze dell’ Ateismo. 
Si ha un bel fare nel volere rstabilive-ia 
virtù coUalsola ragione ; quale solida ba- 
se gli si potrà mai dare ? La virtù ,'dicon 
e ssi,” è V amore dell' ordine: ma quest ’ a- 
xnoret può ; egli dunque , o deve prevalere 
} in me a quello della mia felicitai Mi dia- 
no costoro una ragióne chiara e sufficien- 
te per doverlo preferire . In sostanza il 
loro preteso principio è ■ un giuoco di pa- 
role ; imperocché unch ’ io dica, che il vi- 
zio è V amore delV ordine preso ih un 

*(l) Dicflbncerlt. art. Bruti». 
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senio differente \ Un qualche Ordine me* rt 
Tale, esiste in qualunque luogo ,• dove esi<-\ 
ste • sentimento y: ed intèll igenza Z>a • cèt^ * 
feren,za è, o/te il buòno sic còordna in 
relazionerai tutto, ed il cattivo coordi- 
na il tutto in rapporto a se- Questi sifor->> 
ma centro di ogni. cosa s e quegli invece* 
misura il sito -raggio, e rimane si nella- 
propria circonferenza >. Allora esso è or-* 
di nato in rapporto col centro comune , eh*' 
è Dio , ed in rapporto con tutti i circoli 
concentrici , cÀe sono- le creature. Se la' 
Divinità non esiste , non v* è altri > che -ra- 
giona fuorché il malvagg io ; ed il buono - 
è un insensato ( ; e) .* ' i- - » * ;.«*-* : « v - - ■ 

Ah! se la Filosofìa colla sola ragione 
non può, stabilir ohe il diritto, parli con 
meno orgoglio di questa ragione vanti 
meno costei i benefìzj della ragione se es- 
sa forma della virtù la porzione degli in-' 
sensati . oTutto il suo potere consiste nel 
raziocinio , e appena essa ragiona , 1’ uo- 
mo ohe i* ascolta diviene malvaggio , e 
allora, sì, solamente allora incomincia ad 
essere suo vero discepolo: chiunque rima- 

! (!) Emilé Tom. 3 p. 118. ' ‘ ' ' ' C ' 

"s 
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ne buono, è rigettato da essa come inde- 
gno di ricevere ie «uè lezioni, o incapaoe 
di oom prenderle. £ frattanto andate, ra- 
dunate degli nomini, dettate loro delle 
leggi, scrivete delle costituzioni e dei oo- 
dioi; cercate degli inseritati ,'obé consen- 
tano a coorti nursi pel vostro interesse 
in rapporta con tutti dopo che voi avete 
insegnato a loro, che la sapienza ooosiste 
nell' or dinaro il tutto in rapporto a se. Fi- 
losofi, ohe esaltate con tanto orgoglio nel- 
le vostre frasi pompose la ragione dell* 
uomo, conviene che voi contiate in nna 
maniera assai strana sulla di lui imbecil- 
lità. Quale linguaggio si dovrà tenergli 
fuorché il vostro i stesso? Non v ’ è alcu- 
no, che ha.diritto di comandarti , in con- 
seguenza riconosci un Padrone. La tua 
unica regola è la tua volontà ; dunque 
obbedisci alle leggi', che contradicono a 
tutte le tue volontà . Il tuo solo d'svere 
è di renderti , qualunque siasi il modo , 
felice quaggiù; dunque rinunzia a tutti 
i tuoi interessi , soffoca la voce dei de- 
siderj , e quella pure dal bisogno , sii g ine- 
tto a tue spese , sottometti te stesso , sea- 
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za lagnarti, mite pià àure privazioni , 
all 1 indigenza , ab travaglio , <2/ dolore , 
aLla fame. Tu non devi sperare alcuna 
cosa al di là di questa vita; dunque 0- 
pera come se tu aspettassi una vita fu- 
tura,' rispetta religiosamente V ordine 
stabilito contro di te, sii la nostra vit- 
tima volontaria, ‘ e noi ti pagheremo a. 
tempo col più atto disprezzo. Filosofi , 
ringraziate 1 * inventore della potenza ; E- 
gli solo ba trovato il fondamento, e la 
sanzione della vostra morale. 

Siccome però si potrebbe accusare di 
esaggerazione Rousseau, io voglio mostrare 
le conseguenze, oh* - egli attribuisce all’ a- 
teismo, metodrcatìiente dedotte da questo 
errore mostruoso, dallo Spi rrto H' piò fred- 
do, e dal 1 più abile ragionatore, che sino 
a questi giorni ubbia combattuto la cre- 
denza unanime del genere umano , Si a- 
scolti dunque Spinosa. 

Ver diritto di natura io non intendo 
altra cosa, fuorché le leggi , secondo le 
quali noi concepiamo, che ciascun culto 
è determinato naturalmente ad esistere *, 
e ad agire in uria certa maniera: i pesci. 
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per esempio , sonò determinati dalla na-~ 
tura a .Quotare ^ ed i grandi sono desti-** 
nati a marigiar e i piccoli ; è per questo \ 
che V acqua appartiene ai pesci, ed.i\ 
grandi mangiano i piccoli per diritto na- 
turale. Da questo segue 3 che, ogni qsse-\ 
re ha un sovrano diritto a tutto quello, 
che , può , E in questo rapporto noi non \ 
ammettiamo alciuia differenza tra Z? uo- 
mo , e gli altri esseri , nè tra gli uomini , 
dotati di ragione, e quelli ai quali lo. ra- 
gione è sconosciuta . Quindi , fintantoché - 
gli uomini .vivono sotto V impero della 
sola natura ^ , quegli che, non conosce, an~- 
cor la ragione , o che noji ha ancora ac- 
quistato V abitudine deliba, virtù, vive se- 
condo le sole leggi dei suoi appetiti • con. 
altrettanto diritto di colui, che regola l<p 
sua vita sulle leggi della ragione; vale 
a dire , che in quella guisa s che il Sag -» 
gio ha un sovrano diritto a tuttociò che 
la sua ragione gli dettai ossia il diritto 
di vivere secondo le leggi della ragione ;> 
V ignorante , e Z* uomo appassionató ha* 
un. sovrano diritto a tutto ciò , verso cui 
lo portano i suoi appetiti . Il diritto\na- 
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turale non è dunque determinato per cia- 
scun uomo dalla sàna ragione , ma dai de- 
• • * \ % * , 

siderj , è dal potete. Consideralo ognuno 

sotto il solo impero della natura , ha il 
sovra/io diritto di desiderare quello , che, 
o rischiarato dalla sana rag iohe , o tra- 
sportato dalle passioni, giudica essergli > 
utile; ed egli può lecitamente impadro- 
nirsene o colla forza , o colV ‘Astuzia , o 
per qualunque altra maniera , e per con- 
seguenza tenere per nemico chiunque pre- 
tende i impedirgli eli soddisfare ai suoi 
desiderj . Dal che ne segue , che il di- 
ritto di natura , sotto di cui tutti gli' 
uomini nascono e vivono in gran parte 
non altra cosa proibisce s fuorché quello 
che non si desidera , o che don si può 
ottenere; e permette invece le contese , 
gli eli/, la collera:, la frode , ed assolu- 
tamente tutto'- ciò^ che eccita i’ nostri ap - v 
peliti.. Quindi il ‘ dtfitèò naturale non è 
determinato per Ciascun uomo} che dalla 
sua forza ' ; ‘ e hortv* è‘ alcuno, che possa 
esser certo dèlia fede Altrui fintantoché 
non ha altro garànte, che la éuà plùrhès- 
sa , poiché ciascuno per diritta di natura 
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può agire per astuzia , ed i putti non 
obbligano, che per la speranza di un 
maggior bene , a per timore di un mag- 
gior male ( 1). 

Fondando la società eolia sola ragion* 
senza 1 * intervento di Dio , siamo condot» 
ti a non riconoscere altra autorità, altro 
diritto, altra legge, che la forza diretta 
dall’ interasse particolare, o dalle passio- 
ni j e quando si cerca di, stabilire i costu- 
mi colla spia ragione senza 1 ’ intervento 
di Dio siamo ugualmente portati a* no a 
riconoscere altra legge, altro diritto, ohe 
la forza diretta dall* interesse particolare, 
o dagli appetiti; lo che monta lo stesso* 
sia in un caso, che nell* altro, ohe attri- 
buire all* uomo la sovranità assoluta di se 
medesimo i,e vi ha ben motivo di sorpren- 
dersi, che Rousseau, non abbia veduto, 
che la sua dottrina del contratto «odalo, 
uou è altro che il puro Ateismo applica- 
to all’ ordine sociale, e ohe egli abbia 
adottato in politica i medesimi prtfioipj 
de* quali egli rigetta 00 n orrore le conse- 
guenze jn tubale,, Questo «asce senza \d«b* 

1 r - _ 

S'.'i'tì: {Tjtacjt- Tfeeofaf» Gap. 1& >D» /ut» uhiusut* 

hisyue naturali » et civili . Pag. 85 . 
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bio, peréhè volendo stabilire una teorìa 
rigorosa della società, è stato costretto di 
andare sino a quel punto ^ a cui lo stra- 
scinavano le sue massime, per oonseguen- 
sa sino all* Ateismo, ohe non è, ohe un 
rigoroso Deismo. ; u • • * 

Ma quale società! potrà mantenersi , 
quando i diritti, di ciascuno non avranno 
altra regola, che i suoi desiderj, nè altri 
confini, che la sua forza , a cui si ag- 
giunge anche in supplemento 1* astuzia, 
e la frode» o .piuttosto, come concepire 
sotto la nozione< di società una unione di 
esseri umani, nemici naturali gli uni de- 
gli altri v e sempre occupati a danneggiar- 
si a vicenda ? In questa orribile, anarchia 
di volontà contrarie, ,e d* interessi oppo- 
sti y di. fòrze ineguali e di désidei| egua- 
li, t* amore di se si confonde oolji* odio 
altrui; e f uomo assoggettato- alla legge 
sola degli appetiti , indipendènte da ogni 
autorità, e Muro. da. ogni dovere, come, 
il Popolo, Sovrano,, noiW ha, al par di que- 
sto,, non ha bisogno, di ragione per legit- 
timare i suoi atti;: Bada, che e?«o voglia 
« che esso possa > a queste due condizioni 
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tutto gli è pernierò, II campo, la oasa y 
la moglie del mio vicino, la sua vita me- 
medesidia mi' appartiene per diritto nata» 
rale% se io la-'desidero, e se io sono il più 
farle, Ea natura-, non -proibisce all 7 uomo 
6e non oiò, che gli è fisicamentfe impos-s 
sibile di ottenére; il confine de^ suo po- 
tere, Oj delle sue cupidigie;, è il confine* 
unico del ìsuo diritto r Ha esso fame del 
suo- simile* egli può, purché ne^abbia la* 
potenza fisica mangiare la di’ lui carne , 
o bere il di- lui . sangue senza- scrupolo al- 
ouno , come senza scrupolo • ei mangia un 
to^zo; di pane, e si abbevera coli* acqua' 
della Fontana (*). E non si travede nem- 


«» . . r-J ,* t » : J ■ * * . . . i } • ’* r \ O | '• I } * J* * & 

Una pittura così desolante parrebbe esagerata, 
so da Filosofia: medesima non avesse dedotto tanto orribi* 


li conseguenze jlai suoi pnncipj.e quz-.l oh’ è peggio , qoo 
Io avesse. Rimostrate coi fatti. Brissot in un opera pub- 
blicata né^ 1791'Stàbi'H senza simulazióne il diritto di An- 
tvopojifgìai. Al medesimo Autore si attribuisce ,e la Teo- 
ria del furto, e^l’ Apoìog'tji del furto . Nel queste 

Infernali lezioni si misero in prattica ; si viddero perso- 
ne non'poché beré'disumanarriente il sangue di vittime 
iiomoUtefal capriccio., o aHa prepotenza , e pascersi delle 
arrostite lor viso re quasi ancora palpitanti. Si videro 
■corticati vivi n >n poobi infelici, le cui pelli preparate, 
oJt'rasftifm&ta'tn'Vòdovesti erano indossate 'dai rfegnanti 
sangue fu la bevanda, se le carni fami» 
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meno in mezzo a questo conflitto di pa*» 
•ioni la consolante possibilità della pace, 
o anohe solamente di una tregua, poiché 
non v*è patto, che sia obìigatorio, ed o- 
gni promessa può nascondere una perfida 
imboscata ; nè v ,5 è alcuno, ohe legato sia 
da altro vincolo', fuorohè dal proprio in- 
teresse. Non più stato adunque, non più 
famiglia’, non più unione, non più sicu- 
rézza . L’ uomo tremerà per terrore all* 
incontro di un uomo, più terribile ai suoi 
occhi, che il Coccodrillo del Gange, e 
la Tigre del Zara. Che se alcuna volta 1* 
istinto avvicina per azzardo due individui 
di sèsso differente, soli, fiuto appena il 
loro appetito, si guirleranno’ Oón Spa- 
ventò, ed il p'ù debole si affretterà a 
fuggire, sul timore di essere divorato. 

Se dunque la filosofia arrivasse a stabi- 
lire pienamente il suo regno sulle rovine 
di ogni Religione, essa distruggerebbe la 

; -j — f- . : _ 1 

il cibo, se le pelli la veste dei noatri illuminati filosofi, 
che noti altra guida conoscevano, che la umana ragione, 
spogliata di ogni principio religioso, quat meraviglia se 
ij Corta era consacrato , so la confisca delle fortune degli 
innocenti era riconosciuta come un diritto naturale? Vi 
valeva bna sperienr.a cosi desohufricvper illuminare gli 
«omini... Sebbene che dico f Sono essi illuminati ancora*.., 

Tom. I P. UL i3 

m 
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società, (^struggerebbe il genere umanp,e 
realizzerebbe, il nulla, cfie forma 1’ essen- 
^iale parte delle 9ue dottrine. 3Ia per 1 j m i- 
tarci qui a ciò che 1* esperienza ci insegni), 
della influenza sua sui costumi, osservate 
i secoli filosofici . Qual profondo oblio, di 
tutti i doveri ! Quale insolente disprezzo 
della virtù! L* orgoglio e la voluttà di ver 
nuti essendo il solo mobile dellp uma^e a- 
zipni partoriscono una ci^pidigia senza fre- 
no, triste ed infallibile sint^rpo deH’ estin- 
zione del .sepso morale. Quando la sete del- 
l!oro s*iqj.padronisce di un popolo,, si pnjò 
arditamente assicurare , che questo, si 
za verso la barbarie. Le scienze n^ed^simp 
non servono, che a condurvelo più presto, 
poiché esse non conservano cosa , alcuna dj 
per se stessp, e la loro tendenza al bene p 

al male, essendo determinata dalle dottr- 

7 -tmì P.T J T : Mi 

ne regnanti , affrettano col proprio loro mo- 
vimento il corso dei costumi, che le trasoi- 
nano, sinché vadano a perdersi colle istitu- 
zioni le leggi,., e intera». società n$I me- 

desimo abisso. Frattanto miseramente di* 
sparlò ‘tùtto Ciò, che forma la felicità de- 

■ . ■tl.ì.iiji />. — i” , 4 P" ■ < 

gl), p^ini i riuniti , la concardia ciqe e la 


'XlCrJlia li. il. .1!; is.» v«K i»: .. 
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pace, 1* unione domestica j la tìelce confi-; 
denza, .la fedeIe v amioizra „ la .Jteoera com- 
passione 4 ; la vicendevole scurezza. Non si, 
sente più adesso y - ma. f, si -calcola Le jvili 
combinazioni dell’ -interesse vengono surro- 
gateci pjo^inientj gjen^rosi del,cu<#e, 5 .«he 
a^isa^di 4ina tq^ra colpita dalla. maLedì- 
$toij$ del '.Cuf-lo, noq , pru(|*}oe 5 ojie piapte o- 
di.^e^^jfrujjja .pvyelenate,, -Ujtnduijo egoi- 
smo qpffi>cp.-P spegoe i sentimenti medesimi 
dflla natpra^ chtuoquft non ama* 

che se, non sarà mai amato.fhoc#li e gran- 
di , ricchi e poveri ntuttil egualmente tra- 
tpftrtftti dgl .de^ifleriu -di jgocJCrOy diyorano 
con furore un $ : ectenia sdi ntiB memento, 
11, ip^tri^jonio privo di 8|ab^li|jà. 4 <?onje di 
innocenza , non è, che una rapida, società dj 
piacere,. formata, dal capriccio , e dal ca- 
priccio dhoiolta ..L’Adulterio, ed il divor- 
zio, ohe non è altro che uni adulterio ler 
gale, distruggono lo., fa migliai sino dai suoi 
fopdiimeutir Quelli’ che «rimane, diviene un 
ohe. ( pqcbi nomini hanno il tirag- 
gi? d»wWtPj- J-et &ilegge$i*Jk «Lpftrmetr 
te invano all* avarizia del padre di calco- 
lare quello, che gliqpstefà levita de\ bam- 
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bino abbandonato alla sua discrezione; La 
paternità con quest’ orribile diritto è an- 7 
cori onerosa di troppo, e quasi il solo vi-t 
zio ormai- si carica di popolare lo stato. - 

In Atene , dice Montesquieu , il popolo* 
tolse i bastardi dal numero de' cittadini'; 
per avere una maggior porzione di fru- 
mento , che vi aveva inviato il Rè delVE - 
gitto ( 1 ). Questo può dare una idea del 
numero dei Bastardi , e per conseguenza 
dello stato dei costumi in questa oittà, «he 
tanto si ammira. 

1 Greci colle loro filosòfiche istituzioni 
avevano cominciato col togliere il pudore 
alla virtù; sempre filosofanti essi arrivaro- 
no persino a perdere il pudore del vizio 
medesimo. La filosofia insegnò loro dei di- 
sordini, ohe nel più grande furore dei sen- 
ti la natura non lascia nemmeno sospetta- 
re agli animali « ' 

Quando le dottrine matèrialiste, ohe . 
^riducono la morale all* interesse particola- 
re s’ introducono presso una popolazione, 
per ordinario il primo loro effetto è d* in- 

- ( - ti • : ■ 

( 1 ) Etprit des Loit. là». XXI IL oh. 6. 
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torbidare 1’ ordine politico, e dì dividere 
i. cittadini, esaltando senza misura il desi- 
derio di dominio .Tutti vogliono comanda- 
re, e nessuno vuole obbedire; l’ uno all’ 
altro oon rabbia contrasta s il potere; e lo 
stato barbaramente lacerata soccombereb- 
be sotto il peso delle fazioni , se le anime 
a poco a poco degradandosi, e mature fi- 
nalmente per sopportar tutto non si pre- 
cipitassero di .per se stesse dinnanzi al 4i w 
spotismo ; giaoohè gli elementi della ser- 
vitù* nell’ anarchia si preparano, e quan- 
to più. fu completa 1’ anarchia, tanto pia 
è. profonda la. servitù che }a segue. r , 
Non si rimarca abbastanza questo dop-, 
pio effètto della depravazione, dei costu- 
mi prodotta dall’empietà, ph’ è d’ irrita- 
re 1* orgoglio degli uomini sino al segno 
di rendere odioso il governo più dolce , e 
dì spegnere talmente in essi il nobile sen- 
timento della foro dignità», ohe non tro- 
vino cosa alcuna d’ intollerabile, nè oosfc 
alcuna, che li ributti, o li sorprenda aq? 
che nella più feroce tirannia. Colui, ctyi 
non si stima ai dissopra di un bruto, non 
si sdegna d’ essere trattato al par del brq^ 
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to istessò, : é si Consola di tutto , purohò 
gli si lascila vita y* ed ‘ ‘i piaceri del brù- 
to 'PariéhÉ èt {sircéWéèl,- grìdavanfii Ro- 
mani ai , t^pide* 4r C^^ un pò di patii* 
lordato nèl'P’altrai' ^ Quello chi} 

domandàWài rtjòi Pkfitonilpi^tò popolo 
così fiero ,°e - c? Vi fidate ofifis Pav'etfh : con 1 
<jtiÌ9tatO' tutto fi biòndo i,' : * c cri *l £ r<: * 

1 Nell’origine- delle 1 ÌBoóiètìE i' pòptffi cotti 1 - 1 
bastono péP fa' loro- vita; ! ma’ P umani (ti 
rij5rerl(ìe'*il felli? liti petti durante la pacò. 
Là pace al'òohtfratfb presso le nazioni "odi- 
fótte ò r: pìù 1 crtìdel‘C , che non Ih 'guerra \- 
•tessa La; duptdiggia e l’ orgoglio pPÒ’du- 
Cono coinePund sprrrto 1 genéràle ; drbàrba- 
riè fréddi* e itfeditafay Che seconde* U ÒW* 
costanze* si- mahi festa ora rfeì còs^tìi'ft d£f 
popolo^ ora ndlla politica ddi ! ’góVdPni 9i 
Le Cognizióni ì di'oè M oh te^epredy' refi- 
dono gii uomini dolci'.' Ma Vjuestd^è 'fui sfi'. 
Osservate diffatti i Rnni ani sotti^ l*'impé-i 
rfo di August o?: Senza par lale dell’ alib i fi- 
dino dei Bambini , è dei Sanguinosi Spet- 
tàcoli del ’Cirboj noi non 1 abbiamo id4à 
in adesso di 'ciò, che era^ la condizioViò 
degli Schiavi presso quel Popolo, umver- 
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sale erede co rie delle cognizioni , cosi 1 
dei 3 vi zj del genete umano. Fuori del tenti- 1 
po del 1 trdvà’gl io , questi infelici, ai quali 
s* iJividiàfcaho i ’più vivi alimenti, erano 
incbtehntt nelle Campagne ih una specie 
di Sotterranei infetti 3 ove appena appe- 
na 1 poteva l’aria penetrare / Abbandonati 
alP arbitrio di 'un I^àdrbne avaro, e dir 
spietati' custbdr si opprimevano di travi- 
gli 1 men duri a sopportarsi , che noh i cru- 
deli' tapi*! coi cféi lrtr Tiranfii. Sé addive- 
nivano v'écèhi ,'o se infermavano, s’ invià- 
Vì/hó 'd! imoriré di fame iti un* Isola del 
Tètro ;* A ! fèti ni Romani' giungevano perfi- 
no all* 'eccésso cH farli gettare ancor vitff 
ridile ldrb'pescfiiitrf per i n glassare i'iòro-^b*- 
s&i'. *Ija triòrte 1 faceva parte di Ttrittì ì* pia- 
béri di questo Popolo. Perché Vi fosse 
t/erità nelle tragiòhe rappresentazioni , ? éi 
•cannavano’ le'Persòne srulìi. Scèna’lstessAÌ 
Vi si vedeva TSrcòlfe' hbbrugiato'Sdv'ó,- >ed 
Órfeo straziati), daglf Orsi ihtfai'lbati del 
Personaggio dèlie Baccanti. Finalmente', 
che so io ? TTòmo era divénuto sì 9ìli 
agl’ occhi dell* tTomo^ che io si amn/kif- 
zàva per rendere giocondi i festini, e pas 1 - 

.i . \ :• '-V. .1-T *• 
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tare il tempo senza ohe alcuno ne rimanes- 
te mai sbigottito; e penetrato. Quello che 
mai non s’ immaginò, fuorché in questo 
Secolo brillante dejle lettere, e della Fi- 
losofia, si,fù.jl sagrificare umane vittime-, 
alla noja. , „ . !, t ... • ;. n 

» Ma ecco qualche cosa forse .di più in- 
credibile. Efforione di Calcidesi) raccon- 
ta > che presso i Romani si proponevano 
alcune volte cjnque monete di ricompensa» 
a. colui, che volesse lasciarsi tagliare la te- 
tta ; iu maniera che la somma offèrta do- 
veva essere ceduta agli Eredi; ed aggiun- 
ge il medesimo Autore, che frequente mela- 
te molti erano i concorrenti , che si dispu- 
tavano la morte a questo prezzo. Si giudi* 
chi del cordoglio delle Famiglie, un oiji 
membro si sagri fica va per tale maniera., 
per strappare ,gli altri agli orrori del- 
la fame, e defl’ atrocità di un popolo, 
presso cui 1* indigenza era ridotta a men- 
dicare la preferenza di queste esecrabili 

transazioni.- S* incontravano degli uomini 
ohe comperavano il piacere dell" omicidio; 

e non se ne trovava un solo, che sensibile 

1 . . ' . ' . t 

fosse ai piaceri della pietà* , , 

(l) pitti. Ath.cn. IH. 
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Ma che si dovrà dire degli eccessi, o t 
dei raffinamenti spaventosi dello stravizzo 
divenuto il publipo costume in questi seco-j 
li abbomminevoli ? Il pensiero medesimo, 
ai ributta anche a tracciarli soltanto di 

- j, „ .-**» . ■ * ' ■ • f 9 * * * * 

" Volo. Vi sono certi vizj enormi , vi sonoj 
pprti grandi colpevoli , che la legge spa-. 
Tentata ordina d|i condurre fi supplizio 
colla testa ricoperta di un velo funebre. 

Tanta corruzione, barbarie così grandi 
sembrano inesplicabili ; epppre non è ft \ 
che troppo vero, che il cuore umano tiene 
celato il germe di tanti delitti, il cui svi- 
luppo dalla sola Religione yiepe impedito.^ 
Seminate in questo suolo infetto le dot- 
trine della viltà, e voi ben presto non rac- 
coglierete, ohe la coorte, ed ogni delitto. 
Se io dovessi anchp attrarre sopra di me i 
clamori, e gli anatemi dei Partigiani nu? 
m erosi della decantata saggezza doroinanr 
te, sì, io lo dirò senza pentirmene, poiché 
non è piu tempo di tacere, la irreligiosa 
Filosofia, la cui base, il cui principio è V 
orgoglio, rende necessariamente gli uomi- 
ni crudeli. L’ uomo, che vuol essere supc- 
riore qgli altri, e sentire questa superiori- 
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tà , si compiace di sottometterli ai proprj 
capricci, e quanto più i capricci sono Rari- 5 
bari, e disordinati, tanto più sembra graiP 
de la dipendenza ,'6 la inferiorità degli es^ 
seri, die' li ha assóggetta'ti i I)A quésti^ 
fonte derivarono’ rimostri della Atrocità',’ 
ei mostri del li berti nngjfio.' Dà questa T* 
giuochi del CK reo, e glV affogamenti di Nati- 
tes , e siccome f Szio ne "di dare la morte’* 3 

? r» v. 

è il più grande atto di' superiorità che 
possa l’uomo esercitare fisicamente ^uTI^ 
uomo, l* orgoglio, o 1’ amore di se piotiti-’ 
ce 1’ amore dell* omicidio, e 1* uomo di-' 
strugge 1* uòmo per effetto del medésimo 
sentimento, che induce' il Hfarìcfullò arren- 
dersi piacere nello spezzarc i suoi balocchi! 
’ Che se le dottrine f?losoflbhe ed ’ i co- 
stumi generati da esse dbnìi’naho nello Sta- 
to, o anche solamente in una cònsiderabri 
le parte delle sue mèmbra l’ intero Popolò 
a guisa di un uomo solo è trasportato lart^ 
gi dall* ordine da sistemi d’ orgoglio,’ o di 
cupidigia. 7 " f " - * ’* ; ■ 1 ' ’ 1 ' *• 

L’ indipendenza nell’ interno; la signo- 
ria al di fuori addiviene 1’ unico obbiètto 
di tutti ì desi de rj, e il sogno di tettigli 
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Spiriti. Notr 9Ì conosce piin altra grandez- 
za, nè’ altfs prosperità , fuorché la gloria, 
ohe accompagna la conquista, e le ricchéz- 
ze, che né sono il frutto. La frenesìa del- 
le armi , é la ftbre dell’oro agitano e con* 
stimano i popoli . La sciènza di governar* 

f » » 

li , ch a è una sciènza tutta morale si per* 
de, e gli - succede invece 1* arte tnaterialé 
di amministrare, alle spese di ciò, che co- 
stituisce la Stabilità ? il vigore, e la reale 
feliciti degli Imperi, Le finanze trasfor- 
mate 'in un vile Aggiotaggio, il commer- 
cio, le manifatture, le armate, costituisco- 
no tutta la politica, poiché iF danaio è 
ricondscmtò -il solò còstittìènte tuttsr LFfé* 


licita degli Stati, èd il" cannone fótta la 
loro forza . Le nazioni avidè di godimen- 
ti ài sepàrahò* dal passato, e dall* ‘avve- 
nire, e tòrìhentate 1 , Come sembrà, dal pre* 
sébtidientÒ del loro fihé, non Vedono', éfté 
il présente, e si affrettano a trangùggiar- 
lo,' Sótto pretesto di àcceleraré' la circo* 
la zi ohe bèffe ricchezze, cioè pe^f dare pift. 
energia, é più moviménto ài desiderj , ai 
timori, alle Speranze, à. tutte le passióni 
in som ma,* è a tutti i vkj, si favoriscono , 
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per quanto si può , i progressi del lusso p 
anzi si tendono perfino delle insidie alla 
cupidigia; si moltiplicano gli spettacoli,, 
le pubbliche Meretrici, le rovinose lotte- 
rie, e le case di giuoco, banchi spaventosi 
del delitto , dove 1* innocenza medesima 
trascinata da un 5 imprudente debolezza? 
và , sotto la protezione della publica au- 
torità, va ad aprirsi un conto fatale, che 
troppo di sovente viene saldato col suici- 
dio, o sul patibolo. La morale, e la co- 
scienza precipitano in un tale disprezzo, 
ohe non si ha più coraggio di pronunciar-, 
se il nome, e se talvolta si presenta al 
pensiero qualcuna di quelle grandi £ sem- 
plici questioni, che vennero dalla giustizia 
immutabile decise, per oosì dire, da tutta 
eternità , non vi aspettaste già, che la 
sua ypce ?i faccia intendere, o sia ascol- 
tata ; si gratteranno da scrupoli le suo 
massime, e forse anche si chiameranno 

• ' * - e ‘ * 

Scandalo^; e tra T opulento spogliatoci 
e la vittima, che sviene, la sapienza del 
Secolo altfo non vedrà , ohe interessi d^ 
garantire, e pianti da soffooare. Quindi 
mentre la verace politica, quella cioè, che 
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stabtlisèe, e conserva, non è altro, ohe 
un’ alta, e sovrana eqnità, o sia la scien- 
za dell’ ordine applicata al governo delle 
Nazioni ; la politica filosofica invece , ri- 
stretta e vile come i materiali interessi, 
che unicamente considera , non conosce ' 
altra virtù, fuorché la destrezza, nè altri 
delitti , fuorché le trasgressioni , poiché 
de3sa non è* altro , 1 fuorché una specula- 
zione di' gloria, o d* interesse. 

Le scienze', che sono il vano nutrimen- 

i 

to dell’orgoglio, potranno gettare momen- 
taneamente un qualche lampo, ma non sa- 
rà durevole il Loro splendore. Non si sono 
esse forse vedute costantemente ! seguire 
per tutta la terra i progressi della Civiliz- 
zazione ,' nascere, svilupparsi, arrestarsi, e 
spegnersi con essa? Pallida immagine del- 
le verità* feconde , che avvivano la società, 
esse brilleranno per un’istante sull’ oriz- 
zonte dèi Mondo morale desolato, come 
quelle vaghe meteore, il cui incerto splen- 
dore, misero supplemento dell* Astro * dèi 
giorno, non rischiara, spirando sopra eter- 
ni diacci , se non gli odiosi amori , e le 
sanguinose depredazioni degli Orsi* del Ma- 
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/rg». La coltura delle Scienze, oltye una,, 
j certa labilità nell* ordine politico, esigge 
un vigore., di anima; esrl una co^tarnza.di 
| applicazione inóom patibili colla mjobilità 
; delIe^istitUziom*^ colla mollezza flei co- 

l j #6 é ’J I » • ^ 

j stupii di tjjn.popQlu majterialistp Lp cupi-^ 
■ dig^e uccidono, le passioni , poiché gli ap-, 

peliti,, non sono passioni; per., conseguenza -, 
annientano le lettere, >le scienze., 1$, arti , 
non lasoiano alcuna attività ^ che per pip*. 
c)ie dia rapporto at bisogni, ed. ai i piaceri 
dfò sensi *. ^ questo è aeoreto^. motivo de^ 
lp, preferenza di stim^, che filosofia ao - ; 
corda sulle' spjqnze mprali Questa prefe-r 
rfin^a si rirparcl^fi^.siflo . nelll «ducanone » 
e-Sf p?j#tp;|Up ^ducazipne.pqbblicf presso 
il pjipp|o „ $h? jio.^uppongo^^ssa verrà;; in- 

diruta secondo rls- tpassime,, 
d qiggopo^,, e sepon b); Iq spirito , clip 
l^^niqia,i spiritq d’ orgoglio a chef colloca 
npl pniao rango d’ i,ui portanza una futile 
istruzione propria a nodrirè la rapita .{sent 
za, arrestare Je pendenze , del jcuorej; ,spii.itu 
di. voluttà, d4 cui risulterà utiUtOWcida àp.r 
dalgenzg . pei disordirii dei postai mi , o obefiT 
siifapoia per reprimerli oun delle eoa-. 
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siderazioni puramente» fi.dclie, una sorda 
Qorruziqne, #i.illq vv^te più disastrosa nelle 
sne^conseguppze, che 1* ignoranza, eh* 
dopo, tutto fò 9 ,op è più tanto nè .a pian-) 
gersi vnè. a temersi x i,m perocché, pen ,Ia magr 
gioir parte, deglivooftiinj destinati a p* 8 <» r * 
in , v ^9p(Mpui tvav&gli, qne|ta vj<a rapida, ,§ 
trjste , la.eo^ cpgni^iop9;.ipdj>pppsat>i|é,^ 
Quella di.. Dio. ,e dei dqverj^ .che egli loro 
impone f Chi sa questo, neu$» afcbftUanaapei 
e^pfe lelice. 9 .e per pendere. felici gli -altri. 
Il poco cheli’ uqmQ può. apprendere .di più, 
di (foyente ad al,tro, non ser.va ahp a oorrpm* 
pe^lo, e qpasi sempre a tormentarlo , e£ 
qui ìt adUit .scìc^tiam. addìi , et Laborem. 
...,.4 Rasura che la- verità disparisce dal- 
]%costituzione , dalle leggi, dai costumi « 
listato si indebolisce^ la su*, -vita, -ai estuar 
gi\e 5i ed arriva ,un , ìmomento,, in ,c^ir.con- 
y,if ne i pej; n necejssi tà :3 flùo- .tptlo, .perisca , o 
jcjjio, tuy;.q,si rinnovi,,, 1 ^popoli non sussistor 
^,^, 0011 , si, rianimano , ohe coll©; credeor 
zf - Allontanandosi .essi, da .Din -fei avvici* 
jg&qo al polla* dominio , proprio di tutti 
&ÌÌ , esseri £mtj, e^lqro - unica sovranitàr» j 
Eooo il perchè Machia veti o , ph^ non era 
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evidentemente tino spiritò debole, nè un 
fanatioo, condannò senz’alcuno esitamento 
ella Universale esecrazione coloro, ohe sra- 
dicando la Religione, sradicano la socie- 
tà: Sono infami , ei dice, fe detestabili gli 
uomiré distruttori delle Religioni , dissi< 
potori dei régni , e delle Repubbliche , 
inimici deità Virtù , di lle lettere , é di 
ogni altra arte , cTie arrechi utilità"- ed 
onore alla urtiana generazione (1). ì 
Leinnizio osservala con raccapriccio," 
che già da uh secolo si moltiplioava ' in 
^Europa questi razza di uomini , ohe noti 
«laudano tnai >di comparire, quando il Oie^ 
lo vuole esercitare sui popoli un qualche 
grande castigo; e qnesto profondo osser- 
vatore annunziò fin d*allora i disastri, dei 
canili eravamo noi riserbati ad essere i te- 
sti monje le vittime. Le sue parole tanto 
sorprendenti , quando si riportino al tehi- 
po, in cui scriveva, meritano forse anche 
tìba maggiore attenzione dopoché gli avvé- 
niménti le hanno compiutamente vertfìoaiÉé. 

J J discepoli di Epicurot, e di Spinósa 
credendosi sollevati dal timore importi*» 


' J (r f-JUtdchìav. fi V da' Distorti , 
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no di una provide nza vigilante , e dt un 
avvenire minaccioso rallentano la briglia 
ni! e brutali loro passionile volgono il lo- 
to spirito a sedurre, cd a corrompere gli 
altri , e se sono ambiziosi 3 e di un carat- 
tere un pò duro , saranno capaci per pro- 
prio piacere , e per proprio trastullo di 
mettere il fuoco ai quattro angoli della, 
terra. Io ne conobbi di questa tempra, che 
furono dalla morte rapiti a gran ventura , 
io trovo , che opinioni consimili si 
insinuano a poco a poco nello spirito de- 
gli uomini eli gran mondo , che regolano 
gli altri , e dai quali dipendono gli affa- 
ri, ed insinuandosi nei libri alla moda di- 
spongono tutte le cose alla rivoluzione 
generale , dalla quale è minacciata l'Eu- 
ropa intera (*). Si metton in ridicolo 

(*) Basta leggere anche i soli pubblici Fogli, ohe 
tutti parlano di rivoluzioni. Non v'è Nazione , non Pro- 
vincia, e dirsi quasi non v’ è Città, dove questo neme 
non sia sparso, e si svolga e si fomenti, cosicché nel lab- 
bro di ognuno il malcontento risuona , terribile foriero 
di una rivolta universale. Infètti, dal momento, che si 
decretò di eliminare la Religione dagli Stati,, a quanti 
delitti non fu aperto il varco? Quante iniquità non si 
•videro portate in trionfo? I Giornali istessi , que’ Gior- 
nali, che pretendono tessere gli encomj del secolo dai 
lami , siano essi i testimoni parlanti di questa mia prò» 

Tom. I. P. Ili 14 
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quelli, che -prendono cura del pubblico , e 

posizione. Nò, non è pia un effetto ilei bollore delle pas- 
sioni, che determina i delitti, ma un sentimento di ri- 
flessione, che s' impadronisce nel tempo istesso e della 
infanzia, e della cadente età. Veglia il suicidio alle por- 
te dell* Citta. Si sono veduti degli scolari, imberbi fi- 
losofi, appiccarsi nei Collegj , e dei vecchi rubare alla 
natura un rimasuglio di. giorni, che essa loro accordava 
per pietà, 11 parricidio, questo delitto agli antichi qua- 
si incognito, affetto, è addivenuto tanto comune nella 
Frauoip rigenerata , che presto si cangierà in abitudine. 
Gli attentati dei mariti confro le mogli, e delle mogli 
contro i mariti sono tanto frequenti , ohe il veleno sem- 
bra formar parte del nuziale convitto, ed il pugnale 
sembra I 1 ornamento dei talami, I furti, gli assassini si 
commettono nello strade , nelle case , di giorno , di not- 
te, in qualunque ora. Il falsificare lo scritture, e le 
monete è divenuta un’ arte; ed i Tribunali bastano ap- 
pena pei' puqire tanti misfatti. E in mezzo a tante voci 
di rimprovero, e di lamento-, si ha cuor di ripetere, 
che 1' Europa è pervenuta allo stato d’ innocenza? E le 
cospirazioni di Lione, e di Grenoble, e le insurrezioni 
simultanee dei Collegj, e delle .Accademie in Francia» 
non meno che in tutta la Germania; c tanti altri mo- 
vimenti , che si sentono eccitati in quasi tutte lo Città 
dell’ Alemagna, e dell' Inghilterra, non- sono forse di- 
sordini, ed esecrabili disordini p - Non vi vuol dunque, 
«he una eccessiva impudenza per sostenere, clic la So- 
cietà è .tranquilla c felice, che in essa son minorati ì 
delitti dal momento, che si tolsero da noi i così detti 
pregiudizj, cioè si volsero le spallo alla Religione , che 
«ola frena le umano passioni , o prescrivendo a tutti e i 
proprj doveri, c i rispettivi diritti , porta- la pace ai po- 
poli non meno che alle famiglio, e agl’ individui , pace, 
che fu alla terra annunciata fino d’ allora, che sulla. 
T#rra apparve il pacifico Rè : In terra pie* hominibqs . 
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quando un qualche uomo ben intenzionate 
parla di quello , che diverrà la posterità, 
si risponde: allora come allora. Ma potrà 
darsi , che tocchi anche a queste persone 
di sperimentare esse medesime i mali , che 
credono destinati agli altri , Se non si si 
corregge di questa malattia di spirito e - 
pidepiico, i cui effetti comincikno ad esser 
visibili , se essa và crescendo , la provvi- 
denza. correggerà gli uomini colla rivolu- 
zione medesima , che ne deve nascere (t). 

Essa è nata in fatta questa rivoluzione; 
e chi V ignora nel mondo infero? I colpi 
portati ifl Europa alla sooietà^' e alla Re- 
ligione risqanano anche adesso sulle spon- 
de dell’ America, e sino negli ultimi con- 
fini ,ddle sue insanguinate foreste. 

Sì, gli uomini sono stati puniti ; l’ orgo- 
glio medesimo noti lo può negare: esài sono C 
stati puniti più ohe noi furono gli uomini 
nei tempi andati; ma sono essi; corretti? Se , 
io volgo lo sguardo d’intorno a mé,io leg- 
go lq. rivolta soritta sulle fronti cicatrizza- 
te dal fulmine delle vendette divine . Se 
io tendo 1’ orecchio, ascolto bestemmie or- 
gogliose , e soghigni motteggiatori . Iddio 
è tuttora uno scandalo per coloro, che ghi- 

(i)'N«kv«mx £uaii hi 1’ Emendemonfc humain. 

1 . ' *7 9 
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Tato avevano di annientarlo . E badate be- 
ne dal pensare eh 5 essi abbiano perduto la 
speranza , o abbandonata il disegno di de- 
tronizzarlo. Se ancora sussiste un rimasu- 
glio di Fede, se la terra è sohiava ancora 
della speranza, deriva, dicon essi, perchè 
^ bene , assalito il Cielo» Pieni di que- 
sta idea i figli deli* errore si riuniscono. 


«otto i medesimi nostri oochi, e rapatuma- 
no le fila disperse della loro vasta congiu- 
ra. Richiamando con istrepito dalla pol- 
vere del sepolcro i primi capi della guerra 
sacrilega , che risoluto hanno di prolunga- 
re, si lusingano che i loro spettri sapran- 
no soverchiare una seoonda volta il mondo. 
E che! Non bastano ancora le sventure sof- 
ferte, non bastano i misfatti? E per quan- 
to insaziabile esser potesse di calamità' e di 
delitti, nonidovrebbe al fine la filosofia es- 
serne satolla? Contemplale questa Europa, 
pooanai così fiorente, ed ora così profonda- 
mente miserabile, che hon si trovano ®- 


spressioni oosì capaci ad ispiegarne i dolo- 
ri,. fuorché quelle del iProfetà A Tutto il 
tuo capo è, una piaga i ed il suo cuore 
è illanguidito (i). Felice ancora, troppo 

(i) eàjl.-j. V. 5. così secondo È Ebreo codice, • 
•econdp la y ul{|ata com * infido* w cap* languida, 
I a orane cor moìrens. 
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felice, se questo languore non degenera in 
un torpore incurabile, ed insensibilmente 
non la conduce, dopo poche crisi novelle, 
all’ ultimo sonno. 

Ma qualunque esser debba il risultato 
di questa memorabile rivoluzione cerchia- 
mo di trarre alcune di quelle lezioni eh’ 
essa racchiude . Esse ci costano assai caro , 
perchè non t abbia almeno a cercare di 
approfittarne. 

Esisteva, sono già trent’ anni, una na- 
zione governata da una stirpe antica di 
Rè, con una costituzione la più perfetta, 
che mai si vide, e con leggi, ohe con più 
ragione, ohe non quelle degli antichi Ro- 
mani, si avrebbe potuto credere, che di- 
scese fossero dal Cielo, 'tanto erano sagge, 
pure, benefiche, e favorevoli alla umani- 
tà. Questa nazione, celebre per la sua sin- 
cerità, per la sua dolcezza, e pei suoi lu- 
mi, pel suo amore verso i suoi Sovrani, e 
verso la Religione , a cui doveva quattor- 
dici secoli di gloria, e di felicità, fioriva 
in pace in mezzo all* Europa, di cui for- 
mava 1* invidia , ed era 1* ornamento per 
la bellezza della sua legislazione, per la 
nobile urbanità de* suoi costumi, e pei sor- 
prendenti capi d’ opera in ogni genere, di 
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sui avevanla arricchita le lettere, le scien- 
ze, e le arti. Felice al didentro, rispetta- 
ta al difuori, la sua fama sparsa dovunque 
ad essa attraeva gli ommaggi delle più lon- 
tane oohtrade, e 1* universo ammirava in 
essa la Regina della civilizzazione. 

Tale era quel popolo, che Dio scelse 
per dare al genere Umano una grande e 
terribile lezione* Tutto ad Un tratto, alla 
voce di alcuni soffiati, novelle opinioni, e 
desiderj nuovi s 5 impadronirono di questo 
popolo traviato. Si nauseò delle sue cre- 
denze, e delle dottrine tutelari, che lo a- 
Vevano tanto innalzato * Tentato del frut- 
to dell * albero della scienza , volle sorti- 
re dalla sua condizione, e divenire simile 
a T)io , a cui solo appartiene ogni Sovra- 
nità, Questo attentato venne punito sull 5 
istante, come quello del primo uomo, per 
un irrevocabile decreto di morte, la cui ese- 
cuzione fu demandata allo stesso colpevole. 
r . La morte di una società non è altro, 
I «he 1* estinguimento di ogni verità socia- 
le: si. videro pertanto tutte le verità socia- 
li abbandonare successivamente questa na- 
zione proscritta, ed abbandonarla a se stes- 
sa senza protettore:*. e senza regola, oome 
que 5 popoli perduti senza speranza, dai qua- 
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li , dieevan gli antichi : I Dei sono partiti! 

Dalla verità nasce 1* amore, che pro- 
duce, e conserva; e questa nazione, che 
pocanzi n' era così amante, resa appena 
senza verità, videsi anche ben presto col- 
pita da uno spirito spaventosodi odio, che 
l* anima alla sua propria distruzione ■. 

Stanca la ragione umana di ogni auto- 
rità , e stanca persino di Dio, intraprende 
di fondare anche senza di Dio la società, 
anzi la medesima Religione; imperocché 
la Filosofìa non solo ai attribuisce la So- 
vranità, ossia il diritto d’ imporre politi- 
che leggi ai popoli ; ma ancora il Sacerdo- 
zio , ossia la funzione di regolare le loro 
credenze, e il loro culto. Voi siete il Pre- 
te della ragione (i) scriveva Dalembert 
al Vecchio di Ferney. Nè questa parola sì 
deve riguardare come una espressione pri- 
va di conseguenze . L’ idea eh 5 essa annun- 
zia non è, che la deduzione rigorosa del 
principio, da cui partiva la Filosofia; è 
dal momento eh 3 ella tutto sottometteva, 
e inclusi vamente il medesimo Dio, alia ra- 
gione dell 3 uomo, convenne che l 3 uomo 
arrivasse al segno di adorare la sua ragio- 
ne, cioè di adorare se stesso o a dichiarare 

( 1 ) Lettre de Dalembert « Val taire du i5 Dèe. Vfàft 
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con un patto solènne , eh’ egli non conc- 
sceva alouno superiore a se; poiché il oul- 
to non è, che la diohiarazione della pub- 
blica credenza, e quando un popolo non 
crede più cosa alcuna, il suo culto è una 
publioa dichiarazione di ateismo , o di 
incredulità* 

Ma consideriamo i progressi, e, per co- 
ai esprimermi, la logica figliazione degli 
avvenimenti . Si è proclamata la sovrani- 
tà dell 5 uomo; e i suoi diritti, tutti rin- 
chiusi in questa sola parola , sono divenu- 
ti 1* unico dogma politico e religioso; al- 
lora necessariamente non si vede nell’ an- 
tica religione dello stato, nel suo simbo- 
lo, e nel suo oulto, se non un sacrilego 
attentato contro la ragione dell’ uomo. Dio 
è trattato da usurpatore; e chiunque si 
dichiara in favore di Lui, prendendo par- 
te nella guerra, che esiste tra Dio e 1* 
uomo, e dove si tratta di niente meno, 
elie dell’ impero, si rende nel tempo stes- 
so colpevole del delitto di lesa Maestà Di- 
vina, negando l 5 indipendenza assoluta, 
ossia la divinità della ragione ; reo del 
delitto di lesa Maestà umana, attaccando 
la Sovranità dell* uomo. Egli dunque es- 
Mr deve com’ empio, e come ribelle coo- 
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dannato a morte (*). Tutto quello, che 
apparteneva alla Religione proscritta, i 
suoi ministri, i suoi beni, le istituzioni, 
le costumanze, i nomi stessi, eh’ essa avea 
consecrati ; in una parola, tutto ciò che 
ricorda il Dio nemico deve perire, sì, 
tutto, e per sino i suoi tempj, persino le 
sue imagini, come al ritorno del legitti- 
mo monarca la statua si strugge di un ti- 
ranno. Parimenti, nel fervore di questa 
guerra prodigiosa dell uomo contro Dio, 
si trattò per fino di distruggere i libri 
Santi , nei quali esposti sono e difesi i 

(*) Io dico eh' esser deve condannato a morte come 
emnio ; poiché chi nega Dio , è punito colla morte, ossia, 
è eternamente separato dalla società di Dio, eh’ è la vi- 
ta , perchè è la verità , ego surtt via verità* et vita ( Joan. 
XIV. 6. ). Questo terribile castigo è un rapporto neces- 
sario, o una legge immutabile della giustiria; e ciò avvia- 
no perchè questa legge rivelata all’ uomo è emminente- 
monte conforme alla sua ragione , la quale dal momento 
che si colloca nel posto di Dio, separa per sempre dall» 
sua società, o punisce colla morte chiunque ricusa di ri- 
conoscere Lui per Dio; e questo si é veduto e negli an- 
tichi imperi d’ Oriente, e a Roma sotto gl' Imperatori, 
come in Fr ansia sotto il regno dell’ Ateismo. Ula Dio, 
eh’ è un Essere Eterno , non punisce i ribelli suoi sud- 
diti, se non quando sono entrati nella eterna società, • 
dopo averli aspettati al pentimento sino alla morte ; men- 
tre 1’ no Bio.ch’è l’ente di un giorno, non aspetta nem- 
meno sino qlla sera , che forse non Terrà per lui , e si 
affretta di dare ad altri la morte , par timore di non es- 
serne egli stesso prevenuto • 
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sacri diritti dell’ Ente Supremo. Eppure 
questo ancora non era, che una conseguen- 
za delle massime in voga , e la sola impos- 
sibilità di una completa distruzione, impe- 
dì al fanatismo filosofico di dare all’ Euro- 
pa il medesimo spettacolo, che diede altra 
volta in Egitto il fanatismo Munsulmano. 

Il Mondo veduto aveva più volte lo 
scandalo dell’ Apoteosi individuale dell* 
uomo, e questa appunto fu la origine del 
Paganesimo presso tutte le Nazioni . Ma 
1’ uomo, diventando Dio, cessava di esser 
uomo. Trasformato t3q.lL’ opinione in un 
altro essere più perfetto, cangiava di na- 
tura; m.a allora la tradizione conservava 
tuttavia la credenza di un Ente Supremo 
eminentemente sollevato al disopra di que- 
ste divinità subalterne; laddove in adesso 
la F ilosofia divinizzò 1’ uomo in astratto 8 
ossia l’umanità concepita sotto la sua pro- 
pria nozione, escludendo qualunque altro 
Ente superiore. L’ uomo si adorò come 
uomo; e trovando nel suo orgoglio, e nei 
suoi desiderj il carattere dell’ infinito, 
scelse naturalmente e questi, e quello per 
oggetto diretto del suo culto. L’ uomo a- 
dorò il suo orgoglio sotto il nome di ra- 
gione, e la adorò sotto 1’ emblema della 
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voluttà; poiché la voluttà, ossia 1’ indi- 
pendenza sfrenata degli appetiti , non è , 
se mi è lecito usare questa espressione, se 
non ohe V orgoglio dei sensi, in quella 
maniera, che 1’ orgoglio è la voluttà della: 
intelligenza. E siccome non v’ è alcun vi- 1 
zio, nè delitto alcuno , che necessariamen- 
te non sorta da queste due passioni madri, 
quando 1* uomo non riconosce più altra 
autorità, altra legge, altro Dio, che la 
sua ragione ; per rappresentarla degnamen- 
te convenne andare in cerca di tutti i vii 
z j , e di tutti i delitti personificati nel me- 
desimo essere vivente, e questo spaventoso? 
simulacro fu ritrovato negli antri della pror 
stituzione. E quale, infatti, quale imagi- 
ne più perfetta dell’ errore assoluto, che 
distrugge ogni verità, quanto il disordine 
profondo, che distrugge ogni virtù, non 
meno che 1’ uomo, la famiglia, la sociei 
tà? Lezione, che sarà sempre memora bin 
le ! La umana ragione , i cui benefizi an- 
nunziati da prima con tanto fasto, dovei 
vano trasformare la terra in un deliziosa 
soggiorno di pace e di felicità ; questa sì 
possente ragione finalmente regna; se ne 
proclama la divinità ; e i suoi altari noii 
sono., che rovine , i suoi inni sono santi 
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di proscrizione, i suoi preti sono i carne- 
fici, il suo culto è la morte, e il nulla 
è l’unica speranza de’ suoi adoratori. 

Trovasi nelle dottrine una virtù na- 
scosta, una forza secreta, o perniciosa, o 
benefica , che non si riconosce , che da 
suoi soli effetti : e questo solo provereb- 
be , che 1* uomo non è fatto per scegliere 
le sue credenze, ma per riceverle da co- 
lui, che nè può ingannarsi, nè venire in- 
gannato; poiché se il giudizio della sola 
ragióne decidesse delle credenze, ingan- 
nato r uomo quasi sempre dalle false ap- 
parenze, o dai soffiami del suo spirito, pe- 
rirebbe mille volte vittima dei suoi falsi 
raziocinj, prima di avere discoperto le 
verità proprie della sua natura , e neces- 
sarie alla sua conservazione; poiché que- 
ste lo sorprendono, e lo confondono, an- 
che quando le conosce con certezza, e le 
crede con piena fede. Egli è questo un 
soggetto profondo di meditazione per chi 
sà riflettere: 1’ istrumento di un atroce 
supplizio, la Croce , innalzata fra mezzo 
ai popoli, ferma la effusione del sangue, 
e all’ uomo ispira una celeste dolcezza. 
Si rovescia la croce , si presenta in suo 
luogo alla pubblica adorazione un simbo- 
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lo di voluttà a e il sangue ben presto scor- 
re a gran fiumi; un incognito furore si» 
impadronisce dei cuori, e i primi sagrifi- 
zj offerti all’ idolo osoeno sono ecatombe » 
di vittime umane. 

Vi sono delle verità , o degli errori 
nel tempo stesso religiosi e politici , poi- 
ché la Religione e la società hanno il me- 
i desimo principio* eh’ è Dio, e il mede- 
simo termine, eh 5 è 1’ Uomo. Quindi un 
errore fondamentale in Religione è anche 
un errore fondamentale in politica, e vi - » 
\ ceversa. Se dunque esiste un errore di-* 
struttivo del potere nella società religio- 
sa, quest’ errore, il più generale, che si 
possa imaginare dovrebb* essere ugualmen- 
te distruttivo del potere nella società po- 
litica; ed è questo in fatti quello, che 
viene dimostrato senza replica dalla rivo- 
luzione francese. In virtù della sua so- 
vranità r uomo si solleva contro Dio, si 
dichiara libero , ed uguale a lui; in vir- 
tù di questo medesimo diritto il suddito 
si solleva contro il potere, e si dichiara 
libero ed uguale a lui. In nome della 
berta si rovescia la costituzione, le leggi, 
c tutte le istituzioni politiche e religioso ; 
•nel nome dell* uguaglianza si abolisce ó- 
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gni Gerarchia , ed ogni distinzione poli- 
tica, e religiosa. Clero, Nobiltà, Magi- 
strato, Legislazione, Religione, tutto pre- 
cipitò ad un tempo, e, vi fu un momen- 
to, in cui ogni ordine sociale si trovò 
concentrato in un uomo Bolo , Nel mentre 
che r uomo- potere, mediatore fra Dio e 
r uomo nella società politica, come P uo- 
mo* Dio è mediatore , fra (Dio e 1’ uomo 
nella società Religiosa,, mentre , dico, ohe 
quest’ uomo esistette , non vi era uosa di- 
sperata, e l’ordine, per , oósì dire, con- 
centrato in Lui, poteva sortirne più tar- 
do, e ricomparire al di fuori , per un at- 
to solo della potente $utt volontà ; Lo si 
sapeva, e la sua morte, decretata fino da 
quel momento,. fu come 1’ ultima rovina 
che doveva consumare, e perpetuare tut- 
te le altre, Ejopo il Deicidio degli Ebrei 
non si -commise mai un delitto più enoiH 
me; poiché l’ecoidio medesimo dell* inno* 
qenza non può esservi paragonato, Quan- 
do Luigi montò sul -patibolo , non era già 
un semplice mortale virtuoso, ohe soccom- 
beva sotto la rabbia dì àlouni soelerati ; 
ma era il poterp medesimo, vivente itnar 
gine della Divinità da coi deriva ; era la 
prima fonte dell’ ordine , e dell» esisten- 
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za politica, era insomma la intera sooié- 
tà, che , periva . 

E certamente non se ne potè dubita- 
re, quando si vide collocare il diritto di 
rivolta nel numero delle leggi fondamen- 
tali dello stato, e consecrare V insurrezio- 
ne come il più santo dei doveri . Nel cor* 
so intero delle età precedenti non si tro- 
vò mai un popolo , che pervenisse sino a 
questo eccesso di delirio, di protestare 
sulla fronte della sua costituzione contro 
ogni specie di governo: questa incompren- 
eibile assurdità doveva essere riservata al 
secolo della ragione , 

Allora sulle rovine dell’ Altare, e del 
trono, sugli ossami del prete, e del So- 
vrano, cominciò il regno della forza, il 
regno dell* odio e del terrore: spaventoso 
adempimento della seguente profezia: U 
popolo si solleverà, intero , si scaglierà t 
V uomo contro dell' uomo , e ciascuno 
contro del suo vicino ; il Fanciullo alze- 
rà rumore contro il vecchio , e V igno- 
bile contro del nobile,,,., poiché contro 
Dio si rivolsero le lingue loro , e i loro 
ritrovati (t). Per dipingere questa scena 

(l) Et irruqt pqpulus , vir ad virum , et unusquisque 
•d proximtim iuum'; tumultuabitur puer contra senem , et 
ignobilis contra nobilem .... quia lingua eorum et adinven * 
'tiones eernm contra dominum . Isai^ C. III. v. 5. , 8. 
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spaventevole di disordini e di delitti, di 
dissoluzione, e di carnificine, quest* orgia 
di dottrine; questa zuffa confusa di tutti 
gl* interessi, e di tutte le passioni; questo 
‘miscuglio di prosorizioni, e di feste impu- 
re; queste grida di bestemmie, questi can- 
ti sinistri, questo strepito sordo e continuo 
del martello, che demolisce, della scurre, 
che colpisce le vittime; questi tuoni terri- 
bili , e questi ruggiti di gioja, annunzio 
lugubre di un vasto massacro; queste vedo- 
ve città, questi fiumi ingombrati' di cada- 
veri, questi tempj e queste oittà ridotte 
in oenere, e l’omicidio, e la voluttà, ed i 
pianti, ed il sangue, converrebbe farsi pre- 
stare la lingua dall* inferno, come alcuni 
mostri vi presero in prestito i loro furori. 

* Se il mondo, aveva detto Voltaire , 
fosse governato da Atei , sarebbe lo stes- 
so che trovarsi sotto V impero immediato 
di que ’ mostri infernali , che ci si dipin- 
gono accaniti contro le loro vittime (\) . 
Fochi Atei governarono la Francia , e 
nello spazio di alcuni mesi vi accumula- 
rono più rovine , che non avrebbe potu- 
to lasciare in tutta 1* Europa un* armata 
di Tartari, dop o dieci ann i di invasione. 

. fa) fiomól. sor Athóisme. 

... * L • 
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Dall* origine del mondo non era mai 
stata accordata ungale potenza di distru- 
zione all* uomo . Nelle rivoluzioni ordina- 
rie il potere cangia lu^go, ma non di- 
scende che poco . Ma non fu così quando 
1* Ateismo trionfò. Come se fosse statp ne- 
cessario, che sotto 1* impero esclusivo dell’ 
uomo tutto portasse un carattere partico- 
lare di abjezione, la forza, fuggendo le 
alte e le nobili parti del corpo sociale, si 
precipitò, se così ardisco di parlare,, tra 
le mani delle sue membra più vili, e il lo- 
ro orgoglio ? che tutto ^degnava , non si 
risparmiò in cosa alcuna. Essi non la per- 
donarono nè alla nascita , poich* essi erano 
sortiti dal fango, nè alle ricchezze, .poi- 
ché le avevano invidiate per tanto tempo, 

■ nè ai talenti , poiché la natura li aveva ad 
essi interamente negati, nè alla scienza, 
poiohè si conoscevano essi medesimi pro- 
fondamente ignoranti, nè alla virtù poi- 
ché erano coperti di delitti, nè finalmen- 
te al medesimo delitto, quando annùnzio 
una qualche specie di superiorità. li* in- 
traprendere di ricondurre tutto al suo li- 
vello, non era che un compromettersi di 
annientar tutto. Quindi, da quel momen- 
Tom. I. P. 1IÌ ' "i5 
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to, il governare altro non fti , che pro- 
scrivere, confiscare, e proscrivere di nuo- 
vo . Si organizzò la morte in ogni borga- 
ta, e compiendo coi decreti quello, che 
erasi incominciato ooi pugnali, si conser- 
varóno allo sterminio intere classi di cit- 
tadini; si scosse ool mezzo del divorzio il 
fondamento della famiglia; si attaccò il 
principio medesimo della popolazione, ac- 
cordando dei pubblici assegnamenti al li- 
bertinaggio ( 1 ). 

Frattanto 1’ odio dell* ondine, troppo 
ancora alle strette in questo vasto teatro 
di distruzione, sorpassò le frontiere, ed an- 
dò a minacciare sul loro trono tutti i So- 


vrani di Europa. 1/ Ateismo ebbe i suoi 
Apòstoli, e F anarchìa i suoi emissarj . La 
guerra, divenuta tale, quale tra selvaggi 


si scorge, vietò di poter fare alcun prigio- 
niere . L* onore del soldato fremette, e re- 


spinse quest* ordine così barbaro . Ma fuo- 


(*) La saggezza dei legislatori del 1798 giudicò le don- 
ne pubbliche, o, come le chiamavano allora, le Figlie- 
Madri, tanto utili allo Stato, che si propose * 4 i asse- 
gnare ad esse delle pensioni sul pubbino tesoro . E certo 
che in esse scorgevansi le Sacerdotesse della ragione , e 
per conservare la Divinità si occupavano i suoi adorato- 
ri di assegnare una rèndita al suo culto. 
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ri degli accampamenti 1* (ordine si eseguì, 
e la infanzia medesima non fu capace di 
disarmare la rabbia, nè di intenerire i 
carnefici . Io lascio di richiamare tanti 
inespiabili orrori . La Francia coperta di . 
miseri avanzi, offriva 1* imagine di un 
immenso cimitero, quando , sorprendente 
cosa ! Ecco che in mezzo di queste rovi- 
ne, i principi medesimi del disordine, 
ripieni di un terrore improvviso, si riti- 
rano spaventati , come se loro fosse ap- 
parso lo spettro del nulla. Sentendo che 
una forza irresistibile li trascinava anch’ 
essi alla tomba, il loro orgoglio si piegò 
in un istante. Vinti dallo spavento, pro- 
clamano frettolosamente F esistenza dell’ 
Ente Supremo, e 1’ immortalità dell’ A- 
nima; e stantisi sul cadavere palpitante 
della società invocano con forti grida 
quel Dio, che può solo rianimarla. 

Io qui mi arresto: e che potrei ag- 
giunger io a quest*' esempio eternamente 
memorabile? Il raziocinio, 1* autorità, la 
sperienza si accordano dunque per dimo- 
strare, che la Divinità è il primo biso- 
gno delle nazioni , e la ragione della lo- 
ro esistenza i e che ogni Flosofia irreli- 
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giosn tende a distruggere 1* ordine socia- 
le, la felicità dei popoli, e i popoli istes- 
si . Io proverò tra pooo , che la 6ola Reli- 
gione li conserva, e li conduce alla feli- 
cità, ponendoli in uno stato conforme al- 
la natura della società. 


Fine del Terzo Volume. 
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